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jLili cmmaio isì<|i>iìi ad mpiiliii dcli'air.iniiUDiiB e dall' anali che ni ki :i 
actandona al dop njpa dalla iolelIi}e.Dn e deDi IrniiU che tan tanta alte nan ninan 
rutti le buia iflandidi nmi. Ov' Ella tick crai è eaii le hiaela nn qnilU nupimiiia 
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lavoro che tniraprendiamo arriderà forse c/uunque, cupido 
del bellOf sa qucnto maraeigliaao sia stalo a distelamc le pià 
care sembianze il possente scarpello di Canova. Questi, per 
consenso universale, è il solo alte nella statuaria fé rifulger la luce 
^ delfariegreca, il solo cke rianimò i marmi dopo essere stali insensibili 
e muti da che Fidia e Policleto cessarono di aver un emulo iti 
2Ìlichclangiolo. 

Nella collezione de’ rami di Itheil comentaUi da Latauche, prima a 
vedersi è la immagine di Canova tratta dal biulo in cui il grande Statuario 
ef^gitiva sè stesso, dipo cK ebbe più di un pennello tentalo iucano dì ritrarlo 
al vico. Ciò è ben conveniente : ab Jotc principium. Noi non omelterem dungue 
guesto capolavoro, ma siccomeci siamoawisati terminar l'opera presente con la 
biografa dell' duiorc, cosi quel disegm cotnparirà atmesso all’ ultimo fascicolo 
per allogarsi poi a capo del primo. Di tal divisamaito ci sapranno grado coloro 
che con noi pensano dipender la vera cmoscenza della vita d un artista 
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(iair aitcMla cmsitU'razitttK éelìc oliere me. /» ente imptime egli i più lucidi 
pensieri i più tedili ajjeilii efse stputremìo in porle il telo entro cui jMilpiia 
r itigegno prùna ili cestir difta-ma semihilc i propri amcejnmenti. 

— Ma diipial natura sarà ella cndesta cmsidemzùmef — 
yessuno fMìifTÒbe rìcolgerci tale ùìterrogazione eoa maggior forza di 
quella onde mn t al/ùùim fatta a noi stessi. Il wane solenne di Carwta, data 
già dalla fama al secolo e da alla storia, non crescereb&e certo per le 
nostre ludi, come j>er altrui òiasmo lum diverrebbe minore, l'pperò noi non 
meditiamo scrìvere m panegirico jìerenne sotto il pretesto di cagheggiame le igtere 
ùmnurtali, ma cercar m esse gucl fMscolo onile l amor del bello ci fa sentir 
rtrissimu il bisogno \ isf tirar più fiducia pe giudizi che tengono da una sana 
estetica cito per giudti che msconi» dalla dutlrina o incartala sotto il peso di 
un autorità ijnalungìu!^ o cirnsistenle su le speciose ipotesi che ai mediocri fan le 
vcciit ingegm\ render crnidido illimitato omaggio all arte, guando ella, celando 
graziosamente i mezzi onde si vale a amseguire il tmo scopo, dalla materia 
ci solleva alla idea, dal tisiòilc all invisibile, e dalle atìgustie d tata realUtì 
sftesso uniforme ed ajftnmosa alla gioconda contemplazione di quel hello che. 
jHteo dice al senso oee twn favelli molto al sefUÌnìento\tet\tar in fne di produrre 
co nostri cotnenU tum più di quello che i forti ed eleganti tòcchi del btdino 
di lìèreil possotut suscitar ne' cuori aperti alle celesti isftirazioni dell'ideale. 
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S7IUDIC03 23D OHPSO 


Sulue m fbln dola di Cwtoia Viantina scolfite l'uai nel 1773 e l'iitra eeI 1776. 
VEgpiiifl nel pilac» Falier ai Ptadua di h:)x 



’ 0 sb^mma clic a sè fece Canora, elevalo alla di nuirclicsc, 

' cmilieno il serpe che morse Euridice, e la lira con cui Orfeo 
romii)()ssc a piclù I* inferno. Ekico Ìl caso in cui Farle blasonica ha 
per nw una inlelligibil favella : non si può simboleggiar meglio la 
nobillà del nome che con la riairdanza della virlù che ne giltava h^ 
fondamenta. Noi crederemmo mancar di rtspcUo ad un ^udizio si 
solenne dcirArlisla, se Ira le scelle opere suo nou alUigossiino quella di 
ciliegi, giunto air apogeo del merito c della rìiiomanui, rammcnlavosi con la 
compiacenza stessa rnidc Napoleone rimembrava i fatti di Arcule c di Mon (enolte. 
Non perchè dimque questo rame sia fra'cento a noi pervenuU di Kéveil, ma 
perdio ne segna il primo punto dell'orbita luminosa cui descrisse l’ ingegno 
divino del Canova, noi Foncriaiiio spontanei alta nostra ed all aitnii medilaiione. 

Il bencfìco vate de’Tmci giura eterna fcilc alla Mlisaima delle figlie dcli'Ebru, 
ma nei giorno stesso che ne diveniva invidiato possessore, si miitan in funeree faci 
le tede del sospiralo inwnco. Sordo ad og^i conforto , cerca la via cito mena là 
dove il fiume della vita sbocca nel pelago irremeabile dell' infinito^ c la Iruva negli 
antri del Tccaro, come Irovaroola , lllissc a' Cimmerii cil Enea all Averno. .Noci 
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avmit) seco dii* un disjicraU) coraggio ed ima palelica lira, confida a questa j 

i suoi lamcDli, atìmenla con essa l'ultima delle sue liisinglie. Commuore gli | I 

; abùiù c trae una Uerima dal duro petto dì Pliitime con qiidla sovrana siicludia ' j 

[ che spielrsTH le rupi, nninmva le selve, facea tacere i venti ed arrestar le onde, i 

I o, a dirla in una parola, rendeva docili ai suoi eloquenti cnitsigli i aiorì selvaggi 

I dc'Traci. Ascolta il palio, inc-seguibilc per un vero amante, con cui gli vien resa 

I 

! ^ la diurna del suo cuore, e lo infrange per rqienUna follia degna dì perdono, se | 

I I perdonar sn|>csse l' inferno. | 

Pieno la mento dì questo immagini, comìimia il giovane ooniro di Possngno | 

a dar vita ed intelligenra a quelle pietre che ricevean mollo dalle mani del suo | 

I grmitore ria'vendone lo furine adatte ad una modesta arctiitcUiira. £ già U j | 

I sembianza di Euridice esce dell' informato masso ad anmmetar al mondo clic i ' 

I un'èra novella nasceva per la scultura. j \ 

'■ QiuaUi do/ct pnidier, quanto dento u<m agitavano il petto aH iiigemio clic | | 

nel suo primo lavoro non ebbe altri consigli da quelli clic davagli nuda e semplice 
I . la natura! Clic non ci direbbe dell' anima palpitante del giovinetta quella pietra, < 

I se dir non ci dovesse soli gli alfannt di Eurklice! Ci ricorrono in mente spontanei, ! 

I al coiitcniplarla, i versi Virgiliani cosi resi dal buon Piudemonlc. | i 

I Oà chi, disn’ e//a, me infefice e a wt tempo I j 

Te jterde, Orfeo? donde fuì'tvr cot<tnti)? ; 

Mi richitmumo i fati, e il mortai /nmno 
CU muleggianti occhi miei di wtoco chiude. 

Per nempre adilio: da teìwbraaa ttoi/e 
Sono incolta e rapita, e invano io quanto 
Debili braccia, ahi! non più tua. ti ntendo. 

Vive nella pietra vkvnliua il concetta del poeta, oil oltreniodo infelice ne f 

parrebbe il destino dì questa donna anclie quando non vedessimo iwcir delle 
fiamme una mano irresistìbile clic a se la tira. Un tal mezzo, attribuita dal dotto j 

LatauclicallaUiuìtUmode}i(iadeirAutare,anoisembraìnvoceeavntadaiievÌB(vrec ' 

ddlcconvenieiizcdei soggcUo.Ungroco s[>eUatare pcrcuììÌTenaro,le£umeuidi c 


Digitized by Google 



Pluloncnonoran come por noi semplici allegorie, ma parie essenziale <lel pubblico 
cullo,noD avrebbe chiesto tanto (lai marmo. Alla soia vista d ima sconsolala che tende 
le braccia verso un uomo che dis{)oralaincnlc da lei si allontana, avTebbe riconosciuti 
i due s|iosi amanti, de' cui flebili casi eran piene le storie, le tradizioni, i poemi, 
lo scene c fio le religiose costumanze^ de' suoi tempi . Ma per noi , privi del sussidio 
delia stessa credenza, Euridice atteggiata senza Timpero violento d’nna mano 
infernale, clic ricordaci la mano misteriosa Iracute Maeliedi al ddilio, d^riincrcbbc 
una donna che avendo la balia di se stessa, readesi inescusabile se non consola, 
alinru d'un amplesso, la crudele tuia separazione dallo sposo. Noiooncepìrommo in 
tal caso una uecessitA ebe disgiunge due amanti, ma non sapremmo se mculrc 
l'uno è aslreUo ad allontanarsi, lo sia l' altra a rimanere. In sonuua la mano die 
alTerra Euridice costrìnge pur noi a retrocedere cx)n la immaginazione da un 
secolo di gelida prosa all'cU prima della vergine |>octùa. 

Checebè al contrario u dica, giova aggiungere che ove in ciòai sterga difeUo, 
non è certo il solo ebe per avrenlura la critica additar potrebbe ncU' opera d‘ un 
autore die non conta ancora tre lustri. Ma siccome noi, se avessimo a scrivcru 
d' un artista vìvo e prmnte che così virilmente comincia la sua carriera, lungi da 
far prova dì acume, lo ìnflaiiuneremmo alla magnanima impresa (3ol miono 
d' mgcnue lodi ; così innanzi al primo lavoro di Canova non abbiani occhi che 
per vedere le tèrvidc imprunlc d’un' anima ebe per suo proprio impulso slanciasi 
nel campo dell' ideale e ri stampa un'orma si memoranda. 

Uuo statuario die in trent anni pruiiussc cento scUanlasci opere compiute, non 
(a molb) n.<>p,‘ltarsi ad aiiuneudnr le prime sue pecche. Ha già Canova varcalo il 
terzo lustro ap(>ena d'un anno, ed ò autor felice dell' Orfeo. Non ò un passo 
giganles(HiqiU!sto .secondo? Non si avvicinerà egli (xd terzo alla mela come il Nettuno 
di Omero? La stessa pietra tenera di Vicenza serve a compiere il sovraccmnalo 
ooucctb). Cliè, per quanto da se valga ciascuna di (|ueste due statue, se non 
apiMurli’iigono ad un gruppo solo, furmano un unicocom|>ontniento.La iiilelligcnza 
del reciproeu alU'Uu onde veggoiisi ìmprci»$e, richiede clu> I' una stia incontro 
all altra, che siano nel luogo stesso c clic si spiedino a vicenda. 



I 


! I < )2 ► 

Ofco ha già riconosciuLa la sua funesta imprudenza, come no dice la sua 
sinistra mano con quel molo Gonvul&iro che arrc&la il braccio nella meta del suo 
slancio cd Accom{Mgna un grido di cui il terrore rende cupo c profoudo l'ulUmo 
‘ suono; edè agitato dall' ira del lardo inulU pcutiincnlo, come mostrano ad eridenza 
<piegU ocelli, quel volto c quella destra che percuote la fronte c ci lascia incerti 
I I se la priverà prima de biondi inanellali capelli o del lauro die l' adombra. 

I Clic giova ad im misero la gloria senza le consolazioni dell' amore, quando egli 

faceva dell' uno alimento c sprone dell'altra? Parla così da sè stesso questoOrfeo 
I che non crediam necessario iaroc un più lungo comenlo. Ammiriam {Hutiosto in 
I generale lasveltczzaclaleggiadria delle sue forme c U maggior disinvoltura onde 
il trilustre Autore lo posò ed aUeggìollo; incominciando ad osservare clic nulla, 
sìa principale od accessorio, sfugge alla sagacia di luì. 

' I 11 velia clic (icndc alla slaUia dal fianco accenna alla rozzezza de' tempi tn 

' cui visse Orfeo anteriore ad ogni altro vate : è un primo tentativo nell’ arte di 

! panneggiare, alla quale Canova poi rese la semplicità c la grazia della greca 

I scultura. Nessuno lamtmlcrà intanto il difetto d' una perizoma nella Euridice, 

; considerando che ratto io cui nc si offre segna dasò un limile pudico allo sguardo, 

t c che non ba uopo di vesti dii comparisce un istante su la magica frontiera della 

morte c della vita. 

i Notiamo a docuTnenlo de’ giovani statuari clic traendo Canova dal nudo l una 

[ j e I altra forma, allordiò modellò I’ Euridice, giurò fede al pudore scrivendo a 

: piò della plasmata argilla un mollo ricordante la im>rle. 
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SUDALO S3D IOAEO 


Giqji) naklo a mimm di (jnin dii 1179. E in Cau Piiaoi a S. Paali in Ymiaii. 



no tìd più squèili piaceri dell' artista quello si è di riconoscere 
che la via apertasi da sù stess» e quasi per proprio isUnto era la 
inedesixna per la quale i più lodali vennero olla pcr^zionc. Questa 
compiacenza Inccù al Canova nel iSiS ìn Londra, ove, scultore giù 
i fama universale, vide la prima volta le reliquie del Parteneme. 1 
marmi di Fidia gli scmbraron modcliati sul nudo e scnr])lice vero, e se 
quelle forme slak? mm fossori» maggiori del naturale, ci le avrebbe del 
tutto considerate come ritraiti di atUebe sembiauze. Gioì seco stesso egli 
allora eoiim qtiello che avea con le opi*rc c con le parole racooiuandata l'unica e 
suprema norma agli statuari, loro iiicidcando lo shtdio delia rutliira rafllaato 
milU (*0010101)1021000 deU'izrrf/co; fonte l'una dd vero clw è Iwsc ed essenza d'itgui 
arte, c l'altro del verisiinile, senza cui non isplenderebbc mai od occhio umano 
raggio di beilo ideale. 

Or giova ritenere clic «piando Canova scolpi il primo degl' indicali gruppi 
allagatogli in Venezia per raccomandazione del suo mecenate Falier, prescindendo 
dalla luce del proprio ingegno, seguir non poteva die la prima parie della norma 
lodata; la nuda verità di natura. Nulla, dai ge^i in fuori, ei conosceva di «valico; 
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non tornigli non tscropi di maestri solenni; nè pratiche pure ed artifici di 
esecuzione, trmine ipieiiì che suggeriragli il suo sagace inIeUcUo. 


Gli sia stalo o no 0?idio di scorta, egli ha reso TaUo con cui TAulor 
I delle mclamorfc^ì fa parlar Dedalo, menirc annoda un'ala all' òmero destro del 
' figliiiolu: alU) nel quale, raccoiimudandogli di tenersi egualmctilc lontano dai 

j I Taport delle onde e dall’ardor del sole, è risìbile il doloroso presentimenlo che 
j la raoilà del gìoriuello dimentichi un coù savio consiglio, c Non superbir dì 

I ( queste ale, par che paternamente gli dica; esse possono serbarli la vita, non 

j c renderla immortale. In altra ciò e per altra vìa U additerò la gloria: ora laro 

« per U* ntulio campandoti da morte 

Parole al vento! Al burbanzoso giovinetto tarda sollevarsi a volo. Mentre 
i il genitore Io ammonisce, ei reclina il viso e st^^iarda come uomo la cui risposta, 

I lungi dal rassicurare, accresce un sospetto. Agognando alla signoria del suo 

lalcnk>, palpa, quasi senza avvedersene, con la sinistra mano il banco del padre, 
clic blandito da tal carezza, (orse non pon mente ai tripudio che la sollevare al 
vanerello un de' piedi da terra quasi sdegnoso ormai di toccarla. | 

Il capo di Detlalo accenna ad una età stagionala dalie svenUire e dagli anni 
e quello d' Icaro ad una età cui lutto par f^*ile fuorebò la propria mina. Se da 
questo carattere morate si fòrte impresso nelle due fìsonomie n rivolga 1 attenzione 
su tutte le altre parti delle statue, verrà cbìaro che con la sola scorta della nabira 
nè meglio poteva impastarsi, nè con maggior espressione atteggiarsi l'una e l'altra 
I persona. Come all' affetto dì Dedalo risponde quel suo protender del piè destro, | 

I c quel curvarsi crescemlo innanzi col petto c con la fronte, meno (>er aUemlere 

; alTopra che per esplorar nel volto del figlio c quasi leggergli nelle pupille io 

j effetto delie sue parole I Se il Dedalo sorgesse ritto sul plinto, c se f Icaro ì 

scendesse al HycII» delle piante di esso, la diJTerciiza delle loro stature sarebbe 
, ^ qual conviene all' età non alla vagitezza del disegno. Si guardi pure a questa 

perizoma: affibbiala al sommo dell'anca diritta in modo fabbrile, sembra dar 
I più indizio deir arte clic della modestia di chi né succinto, mculre adempie 
I I io nraltà all'uno cd all'allro uflkìo. 
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T335BO S7L lOTOTATRO 


CoojoUo ig Idilli bI 1181 ei uqisslilo dii nwi cult di PtKi 



^ ntonio Canora di 28 anni « ^ in Roma: l'Apollo, U Laoomnto, 
i Colossi del Quirinale gli hanno già infiammala quella rirlù che 
lanlo divampava da sò stessa. Vediam dunque corno incomincia 
a guardar la natura con gli occhi degli antichi, per innestar al vero 
quel verìsimilc citc rifidgc sui greci jnaniii in uno sloggio piti largo 
di stile, in im più dignitoso incrementa di membra, in mia nitidezza 
di IraUì discosti dallo stento e dalla esagerazione, ed in quella impronta 
di convenzionale senza cui sarcb)>c impossibile, piacendo all'universo, 
piacere agli artisti. 

Il soggetto classico del Teseo che libera la patria dallorrido tributo imposlulc 
da Minosse, si volge fervido in mente al giovine animoso. Un pensiero arditissimo 
gli dice doversi effigiar l'En>e nell' allo che si avventa sul nHistro biforme ; un 
fìdo e saggio consiglio, quello dello scozzese Amiitnn, lo persuade ad <>sprinicrne 
la vittoria anziché la pugna, polendo questa divenir mvcrisimile ove non tu colga 
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uno di quc{;li altp^mineiiU cìk* srti^onu rIÌ' ingegno k* invigorito non è dalla 
€S{HTk'tiza. Altro buon diviaanH7nto è quello di pr(q)orrc la Iradizionc clic 
8Urib«iÌ!sct* alU prole adulterina di Pa^ifac solo il ra^M laurino non la metà del 
corpo; venendo più facile e grazioso alleggiar due braccia umane che due zampe 
da bove. 

La virtù ha trionfato della brutalità, il consiglio, della forza insensata. 
Ma se piena è la viUoria, lunga è stala la pugna: leggetelo su quel cefli) ùnino ; 
la rabbia con la quale mandava l'iilUmo anelilo d ima vita nefanda gli sta ancora 
impressa negli ooehi, ucila bocca, nelle nari, nel petto rìgonfìo, nelle braccia 
quasi negato airabbandouo della nwrtc, noi pugno ciniiso e convulso dalla cstrcnia 
minaccia. 

Trionfo che alla virtù, beila pur sotto il deforme aspetto di Socrate e dì 
Esopo, dà litui iiiec divina quando veste una seinliiaoza ainahile come quella 
omle il (canova ravviva Teseo. Chi non si arrcDiiesse alla idea di si sfiecchiato 
valore, come rcsì&lcr potreblH; alla grazia d una beltà sì perfetta? Qual difesa 
troverebbe contro quei vezzi virili il gentil sesso, comuiM[uc venisse acnntcmplarlì 
in una scena di orrore? Cmnimque indovinar potesse che il vincitore dell' ibrido 
violento, ablMuidoiierà sovra uno scoglio la liclla cito gli agevolò alla viUoria 
il cammino? 

!Scm so se Teseo posi sul mostro più curioso clic stanco. Non è la eurinsilà 
temprala da quella conipassione clic le anime gcnlìli non negan mai alla sventura? 
Nù la slaiicliczza ù tale ch'ci rinfrescar non (lossa uH'uupu hi pugna, come prolungata 
Tavrebbe sotua venir meno incooli'o ai suo fortiii»iuM> iiciiiico. Senti Canova che 
la vittoria non tiu^n che ima generosa indignoziune dàimu al cuore ima parto delle 
forze siimrrilc, c le' brillar questo rìllcsso su la greca com|>oslezza di quelle 
meiuhra che mal sapremmo dire se furono più belle nell azione o sono più 
scducv'oti nel rifwso. 

l)cl resto, il coI ])0 scagliato da Teseo al Minotauro non fu più Ircmcmlo di 
quello che Canova scagliò con quest'opra all' Invidia, la quale se non giacque 
a tal {lercossa, si alzò licn tardi c stordita dal suolo. 
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QKDniiiiiiìiv^ 

»EI. 

PO WTffiyi qa OAzroiJsrsLLi 


Elaviìa ifi Rcdj nella ^ei SS. Afcctiili mi 1131 1 si:àìlì li cieU farimL’ 
ne[li lani nS3 e 1784. 



('k'iinkr la inunorUlilà ricordando la morte, render TÌaibìIi le virlìi 
dei trapassali sul marmo che nc copre lo foglie, accender 
nel) aciima del rigimrdaalc quel maliiiccmico amore che di pensieri 
elestì vmd nutrirsi accanto ai sepolcri, raccogliere nelle iuunagiiii del 
iiHiiiumenW i sensi castissimi d'una commovente elegia: ecco quello 
li clic i1i\ts» il sovrano ingegno di Canova quante volte tsptroUo la relìgion 
delle Inmhe. Uriiua dì lui cunlaininala fu questa da stemmi ed allegorie 
clic degli umani afGrlti alimcalavano il più stollo^ fomentaudo con medi su{)erl>o 
il fasto tracotante e nascondendo sotto I* ingombro di simboli strani la parte 
del comun retaggio ristretta nello squallore di poca pcdverc c poche ossa. 

Fortunata la gratitudine di ùirlo Glugi clic perpetuar volendo in marino la 
memoria del suo pio benefattore ebbe interpelrc de' sensi suoi uno scarpello si 
eloquente! Clii non ravvisa il l^iltatorc della lìncenle Cliiesa di Cristo nell' ispiralo 
clic, ravvolto in papale ammanto, appoggiasi con la sinistra mano al vetuslo 
soglio di S. Pietro, c tende orizzfmtalmenlc il braccio destro in alto di pontifìealc 
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Ìinp(«Ì7Ìone? alto che nella pienezza del sacerdozio mostra piena la sienranza 
{ de* Meli rorculU alla santa umbra sua. Happresculala nella più an;;iis4a 

I espressione la sublimità di tanto {xitrrCf trasccise U nostro PrassiUde nella vita 

, ! di CJemenle XIV le due virtù, mcixù le quali d ima luce tutta crangelica sravitia 

I la maestà del triregno: la Mansuetudine e InTompcranza. 11 simulacro della prima 

I è assiso, lia le mani congiunte come in segno di rassegnazione, rd il capo 

I reclinalo alquanto su l'urna, disvelando nel guardo c iieli aUo dimesso la iiinuetui 

I jNicatezja del mistico agnello che gli posa accanto. Tutta in sè raccolta questa 

. i diva benigna godesi impcrUirbabile e nKMÌesta lo pace, 

I Che irrider ^iì, ma non rajdrie il mimdo\ 

e senza arvTdersenc solleva più, quanto più si abbassa, la dignità onde Tassì 
: dolce si»U>gno. Curvasi tutto su Tarcllo rarcibellissiino simulacro dell altra, e Uen 

^ • con la destra, quasi livellando, un lembo della sua riccamente panneggiala veste, 

j ' allargando le due primo dila della sinistra come chi misura, ed avendo a' piedi 

quel simbolico freno onde la Tem{iernnza imbri^ìa ogni contumace aili'lto. Clic 
severa dignità nella prima delle indicate figure! che pacatezza nella seconda! ebe 
mnposlczza soave nella terza! die annonia c dio riposo in tutto c Ire! die Tdìce 
beniosieme Ira la statuaria e rarcliìlettnrat 

Gmsidcri il giovioc scultore die Canova non abbassi) entrambi i simularrì 
^ sottostanti por non istacearli tmppo da qudio del Papa, e non lì {hiso entrambi 

I in piedi per non midero imifonne l'aggruppamcnto, Ei volle sposare riinìlà alla 

varietà del componimento, e concatenar in tre piani lo tre diverso formo in guisa 
I dio l'occhio, non faticato da una rnaU*rialc simmetria, scorga in esso le fiarli di 

un lutto, quasi raggi ddta stessa Iure, rpiasi colori dello stesso raggio. Scoprite 
lo spazio dio occu|»a, leggiadrìssìmamonlc inchinata, la Temperanza, cd ecco il 
plinto su cui |HKsa il seggio |xmlilìcale far di so una mostra troppo solinga e 
disavvenente: copritelo d'ambe le parti, et! eccone dislrtilla la bellezza e diminuita 
, i'imporlanza. Ben vide il Milizia in questo mau;»>Ieo una luminosa impronta dì 

greca scoi tura; ben vi additò il (^ixignara il passaggio maestoso delle arti trionfanti 
: da tm'epnca all allra; bruì salutò Bontà iidl Aulore il primo Artista del secolo! 
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TSISZS FAXrgZULLA 


SlaiM in mirino ntl 1 169 pi aotliei! Ennra BImd!l t fs itplicsla pr lo Mia: 
ai. msito t:«É ila Biplfia sqisatals ;«r li ugna 4i Iurn 



Vcco la nra imma|*iiic duna olà non liNxa dal morso dolio curo, 
(-eco un'aninui ÌQooitsa|>evole aflanni. L'mirco sogno della 
iiirioccnaa lo nbMlisce inlorno ogni cosa, dc'snol più vagli! colorì 
, la sanità la invermiglia. Al giorno (òsco c al sereno sorrido con gioja 
eguali' la ceiosie fanciulla. Mostrasi ella cJ apparisce più lìelo il crealo. 
Lamini, l'acqua, la terra per cui sì aggira, piena d'aniorc, le rrn-a im 
guardo, irta ella di iinioro non ha che un germe nascoso, un senso 
imli.sliulo. IVeglelln i capelli ed il maiilo, non sembra sollecita e pensosa che 
de suoi puri dilelli, non ha pupille che per contemplar lalato nusU'rktto insello, 
il quale, secondo la bella panda del Sinionidc Vcninese, 


Il voi de le immortt^i aline li addila. 


Trascorsa l'è ormai la metà del terzo lustro, c quel coro trastullo lìirma ancor 
lulio il piacere dei suoi giorni ridenti : ancor non ha rivali l'ali*dorala rarfalln 
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chclln liom^ amorosamcnle» e di aii cmiilA la non curante snellezza. Mn questn 
è forst* rulliiiui priiuAvera do' suoi tri[NidÌi tranquilli. So al rìloriM) di aprilo ella 
raa^ujj^lk'rà siispìrando un Ilei Here, se aasisa ad un limpido ronle ciuuporra con 
boll arle la folla o bionda sua cliMiina, se ad un ìmprov\bu stormir di frasca le 
linUeni il etioro più fòrte, se avvìon cbe f^nanli con occhio distratto ciò ci»c or 
la dilcUa i'olanli», se ad un aspcUalo calpestio ella si alzerà accesa in volto c 
confusai ahi! la s[>eranza e 1 Umore avranno già comincialo ad alleruarìe in seno 
i lon> juilpili Micenlil la lena che or le U^iuprano a gara in petto la ìiinoccura c 
la salute, avrà già sentilo il polente impulso d’iiiia cura tormentosa c soave! 
I amore in smniiia, iucbriaodola dei suo dolce veleno, c rendeiKloIa conscia della 
propria bellezza, avrà già deciso per sempre del desUno dello sua vita! Godi dei 
prescnle quanto piti sai c quanto più puoi, o divina Psiche: qtiesU gatidii si 
placidi, quieta voluttà si gioconda, queste delizie si pure non U verranno più 
inconlru su l'arct» faUci»so degli anni I 

Nudo il simulacro fin dove il pudore il consente, li oflrc un ca]M>, un vnlln, 
un seno degno di reiuler gelosa la più bella delle figlie di Giove, li offre due 
braccia atteggiate con lanLi grazia c tornile con tal perfezione, clic se aprir si 
«leggHino ad un amplesso, esser questo non può che dello stesso Amore. Mani 
più venuste, dila più schiette, òmero più gentilmente tondeggialo, labbra con 
più dolcezza starcJiiuse, occhi più sftjIgitranlJ 

SoUo I àe^It archi dt dtte care ciglia., 

o non apparvero in terra, o senza vederli li descrissero i fioeti. Qiml suolo fu 
impresso da pùnli più leggiadri di questi che il lembo di si leggiadro velo 
iiieguabnentc ne scuopret quali membra conUirnò con più arlindotsa ne^igenza 
un amiiianlo? in qual marmo la nudità si mostrò miglio anche quandi» si iiasnise? 
Parve ben questa Ih piò greca fra le creazUmi di Canova. Non mìmtre ingegno 
nè minor arte volevasl a rappresentar la futura nuora di VeiK^re, cui, diqK> il 
(iole delle mnane sventure si^rha rOlinipo l'ambrosia c 1 consorzio de oiimì. 
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Stato! la ntirmo 


ad oltcner dai ;*raiidi arlisli più di quel che si aspeltara, 
tnaHilentahilili non è sempre nc (ulta colpa dei lor candidi 
aimniralori. Noi qui ben x’cdiamo forme dilicalamenie annonìzzaU* 
I I ^ ad immortalar quelle del ^ioriiielto prìncipe Czarlorìiiseliji 

3^^^ cheti c rappresentalo; ma non riconosciamo in esse Ìl pulcntefanciullo 
'jS^clie fa peniir Apollo della superba jallanza ispiratagli dalla morte data al 
serpente Pilone, c elio obbliga lo stesso Giove a sentir sodo le più strane 
forme afPimii rttorlali. Invano si cerca in (|UOsta elegante immagine quella 
deir ospite maligno dt Anacrconte, il cui primo uso delle ravvivate fonte c delle 
armi raseiutle si è di aprir sorridnido una ferita nel petto al non cauto soccorrilore. 
Né meglio vi si ravviserebbe quell' Amore che, secondo Panni, entralo Dell'alto 
aere e crcdinndo il grande arco c il capo, dice alla madre ; P' aglio e po’ regnar 
solof Nè l'Amore, cui nudo m Grecia e ixudo in Roma rose Petrarca tiel grembo 
a F enere Celeste, secondo il Foscedo: pt'rclié questo volto dipingt* im cerio pttdore 
iofanlilc che conTioa più con lo sotrdimento che eoo la coscienza di se stesso. 
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' ! Si‘ questo CupUìi» ricordasse a bilurto l'amor di Platone, non sarob1>c certo 

quello che il divino [>or1ó ad Arnione, al cui bacio sentirà venirsi l'anima nelic 
I labbra per volar in quelle deli'amali (cosa clic giila un |>o di discredil ) nella sua i 

j filosofia); ma quello che gl* ispirava Art'heaiutssn cmi un volto solcalo lutto da 

t nigheotlagruarie. Belloelraaquillan)ecitentteggiatoconi*òqiic»loamorrf malgrado 

I qiiHla faretra e queir arco su cui non ap[K^giasi si che sembri venir da esso le 

I 

f sue forze, potrebbe per avventura far credere, non aver jx^r anco sperimentalo 

il {Kiter delle sue armi, o aver tratto uno di quei colpi il cui non lardo eflettu è il 
pentimento dell amata cd il rossor deli' amante. ! 

Alla gODiilissima contessa Albriizi piacque legger in questa {dacida sembianza 
l'ìndole deli amor di Canova. Ma se riuunorlale statuario sculpilia quando ordera 
per la bella figlia del Volpalo, mancò di darle 1 aria d un superbo trionfo; c se 
la erPigiava quando il disinganno Io svegliò in mezzo a! primo soave sogno della 
sua giovinezza, doveva infranger qiielfarco, rovesciar quel turcasso, cd imprimere , 

in quel volto il cordoglio con cui videsi Amore rapir per sempre dalla Gloria i 

un cuor sublime. f 




I 

I 

I 

1 


Digitized by Google 




Digilized by Google 





vcc. 

LA MOETS DZ PRIAlffO 


( 6us:(il}!yD nel 1790 1 
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I 


a già Priamo gravalo di armi Ìl fianco c gli omeri tremanti^ o 
cerca illiu^lrar il (Ine iTiina lunga e ^oriosn vita, t^uamio la dolente 
consorte^ ricliiainatnlu ella vera idea del suo stelo, il mconglic a 
dell' altere, la cui religione darebbe rullìmo asilo alla sventura, 
0 ire cnienli conoscessero altro nume ruorcliò la vendette. 

Kd ecco Pirro, pien della forza e delta ferocia patema, incalzar 
uno dei miseri frutti del mal fecondo seno di Incuba. Il giovincllu 
precorre ÌH'uchè piagato, e riga del proprio sangue il lungo |Mirlico, fìncitc, 
iiiancandogli la Iena e la vita, cade resupino su gli occhi dei propri genitori. Mun 
]Mjò contenersi a tal viste il desolato padre, e certo di morire adonta il truce vincitore 
con parole più assai idrensive del giarcllotlo che dis|>eratemenlc gli scoglia. 

{ Questo colpo Ìm|>otentc è il seguale della sua morte. Non la età veneranda, 

non il dolore clic la costerna, non la viste dello sjViTenlatc donne e del santo 
altare, nulla raffrena il furore dell' empio. Per mostrare eli ci sprcziia uomini e 

I numi, afferra la sua TÌttima tremante e la strascina a piè della oltraggiata divinUÀ 

I 
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^ liilt'hre, p<*r iiimiolnrla quivi a di^]ieUu di loi. E brnmliln in alto U {erro | | 

omicida: « Va, esclama, ra a dir a mio padre come io traligno t. I I 

, A (picsfatlo Ecuba si abbaiHiona senza sogni di Wla sopra la più giovine 

j I delle sue figlie ebe mal bi sorregge, si clic, non appena sirà compilila il sacrilego i 

I I inislhtto, imi vedremo luna e l'altra giacenti; due delle più adiiile ed ardite, (tm ! 

^ vnlto ed attodivcrso teiidun gridandolebracciaconic per raltener il colpo spietato; I 

I una a destra di chi guarda slancia genuflessa il volto e le palme al ciclo non | 

I isperando in (erra soccorso; il terrore incatta le fn* rimanenti, ma con diverso j 

efietto : cliè una fugge cbiudeiiJosi occhi ed orecchi per non veder ed udir quel | 

, clic le dà più che morte ; l’aUrn è divisa Ira sè ed un pargoletto e mostra chiaro ' j 

j I che è figlia e madre ; rulltma combatte tra la paura c la conijiassione, o lascia j ! 

I inceri» il riguardante qual delle due sia più forte. j I 

i i L'atto di Pirro ò tale da farci antiveder Iccccsso della sua ferocia dipìnto I 

l ! . 

r appieno da Virgilio quando dice clic immerge ni vecchio ucl seno la S})ada fino 

I all elsa ; c quello di Priamo ne dice a bastanza esser morto prima di venir uccìso. j 

Il signor LaUmctic trova sgradevole il |ioggiar die fa Prmi delle sue piante | | 

in due gradioi, Taiigolo dd suo ginocchio destro analogo a quello dd gniiiitu < 

{ corrisimudenle, la fonata contorsione del busto, eJ il voloaffellalamenlc pillorcseo i 

' delia clamide; non che il capo di Prìaino, e la sua .sinistra mano che inuovosi ! 

verso l'mica del nemico quasi la careggiasse. A uoi sembra die questi inano 
non careggi ma brancoli corno fa un semirìvo, e persuasi die se Canova avi^He ^ | 

condotta in marmo questo divino bassorilievo, ne avrebbe rifonnalo alcun {meo ' 

il capo del protagonisla , rinettiamo, riguardo a Pirro: i.* die in esso vuol ^ 

esprimersi il moto violento c scoin|)oslo ddi'ira; 2 .” die traendo Neolloieuio con 
impelo il vccdiio su l allarc, balza non ascende; 3.* che in tal salto la damìde ! 
j non puòrìmancr aderente alle membra; 4<*<'lie il voludi essaooncorrcu mostrarci j | 

I la rapidibt dd movìmciilo di chi la indossa ; S,’' clic ritardata la sua ft^a dalla 

] rcstxlenza che gli np|iouc il fiesu della villiroa, impazienlcdì svenarla, ei si arresta 

, ad un tratto, e senta cambiar sito ed elegantemente altcggiai'si volgcsi in quella 

i , incomoda poskionc c ferisce. 
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LA PISTA 


sostituire che fanno di una cosa ad un altra orlisU e gli 
scrillori ccccllenU non e sempre toglier un difeUo, ma spesso 
aggiungerò od accrcfscere una bellezza. Ne sia prora il simulacro 
della Pietà e quello della Mansuetudine, de' quali il primo Tenne 
surrogato dalla immagine della Temperanza e l’altro, riteueiido 
antico nome, fu In parte mutato ptd m(miiit>cuto da noi diseorso del 
^ 9'^s. Pi»j]tefico GongancUi. 

E per vero, ronsiderondo che la pietà e la tem])eranza sono eutramhc virtù 
caraitorìsiichc del triregno, benché sin più genericn la prima, noi crediamo che 
alfa indicala sostiliiziouc sia stato Canora indotto da ragioni di arte più die di 
conretlienza. Rkditami ì) lettore alla meute il gran mausoleo di Clemente XIV, 
c ponga come sta eretta questa Pietà nel luogo di qindla bellbisimamente inclinata 
Temperanza. Clic uc av verrà? La Temperanza^ etimo quivi è alh^nla c coordinata 
al disegno generale, sembra esser una parte easenziaic bensì, ma dipendente dal 
tutto, sembra servire ad osso per la sua aUiUidine, c ricondurre la mente alla 
idea del soggetto principale. Laddove la Pietà^ qiudc la odrùiiiK), parrebbe 
diiamare a se (ulta o U massima parte dell attcnzimic. £ pcrdtc? Perché nel 
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!ck1a(o mausoleo il simulacro del Pouirfìce, |m»Ui^onista del componimento, assiso 
com e, sembrerebbe di gran lunga minore della slalita che gli si ergerebbe a 
destra, statua che avrebbe ad un tempo gare^^io con esso anche nella dignità 
della posa e dell atto. Quando dunque Io scultore incurvii la Tempcrau/a ( la 
quale se fosse in piedi, mal rispellerebbc la divisata proporzione) non ebbe solo 
io mira l' incremento deirctTeUo piUoresco orìginab dalla maggiore innossione 
delle linee, ma il risalto della unità riposta nella preemiociiza del soggeUo 
principale, cui tutte le altre fonuc o idee devono riferirsi. 

— Ma non è creilo (si dirà) il simulacro della Keligione nel inmiumcnto di 
papa Rezionico? — E che perciò? Noi non prepoiiiaiii» per regola la curva alla 
retta, nè riguardiamo in generale l' ordine simmetrico e la proporzione dei 
mausolei. Si paragoni solo riminagioe digiiitusaiucRle gejuifl('««a del Poitieru^ 
con quella della Religioite neiradilitalo deposito, c veggasi quanto rinforzasi la 
nostra osscrvaztnue dalla evidente superiorità della priiiui. 

Volendo poi giustificare il grave e srdenne alleviamento di questa 
ricociamo die gli antichi della virtù di questo nome aveano una nozione 
ampiamente complessa, come quelli che clùamavan pietà o da pietà dipendente 
fesercizio de' più sacri doveri o verso la divinità, o verso coloro che ne sono 
quaggiù la immagine, come i virinosi parenti, o verso eiiiunquc per hi gravezza 
della sventura abbisogna di soccorso non men clic divioo. (ìuiuva personificava 
la parte più eccelsa di tal nozione. Avvolgendo in una tunica verginale la stia 
immagine, e sovrapponendole un ricco ammanto, menlr ella congiuugc le mani, e, 
senza sollevar il mento, alza il guardo al cielo iu alto di grave contemplazione; 
vuol condurci al concetto d una virtù luUa celeste, la quale, assorta iu santi 
pensieri , non tocca col piè la terra, se non per allegrarla degli alti benefici suoi. 
Ucuno 0 donna ebe in tal atto nc si offrisse, farebbe esclamarne col Petrarca: 

0 aspettata in del beata e bella 
yimma che di iwstra umattitale 
y entità o<a, non come le altre corca! 
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LA lCA»SIT23TirDlHB 

( PlaiLci I 



^ asiano due sguardi alien li per ìscorger la differenza Ira questa 
^ immagine o <ptclla clic col nome medesimo decora il sliiislro canto 
«del mai»oleo di Gangonelli. Plulranibc assise, cntrambo ctdle mani 
intrecciale e col cap<» reclinalo in idl atto di umile rassegnazione; ha 
’ questa scoperto il capo cd i capelli anncMiati indielro con artificiosa 
negligenza, laddove a quella il manto copre l'occipito, e le scende senza 
ripiegarsi, come fa in questa, massime nel braccio sinbtm. Il manto 
stesso nella figura che amlerapliamo, ctinlinuaudo a svolgersi sinuoso dall'indicalo 
braccio resta lutto da un conto, c non altrimenti è panne^lafo nella parte destra 
inferiore. Così rimanendo scopt^rti ambo i ginocdii, abbìam sodo gli occhi una 
serie di piegature poco variata. Indi fbrsc venne a Canova il pensiero di sollevar 
il sinistro lembo del mento e farlo quasi perpendicolarmente cadere fra i due 
piedi dell'altra figura, varietà resa più vaga dada pendenza d un sempbcc fiocco 
annesso alla punta del lembo rialzato. 

È ben facile indovinare perché lo statuario volle altresì coprir la parte 
posteriore del capo alla Manauetuditte assisa al mausoleo. Non richiede ciò forse 
il dvdce raccoglimento nel quale si nasconde questa virtù celeste? 
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L'uoa c l'ullra ìminagìnr rù-Jitamau |x>i con la ^pontancilù n)c<lcsImA qiuinlo 
si c scriUo su ta viriti clic rajiprcscnUuo. Noi pw»$iaui ratmuenlaroj cousiilcmndolc 
0 aLucuo concepire un'ankua 


A Dìo dileita oòbodienlc anceila^ 


la qiialC) se pensa, cerchi sotianlo i più mili consigli «lei rcUo, le massime più 
henigne del vero, i preciditi dclJn legge di anioro, di |>acc c di |icrdouo dio 
all iiomo Tu dilla da Dio; c se opera, uou mostri in un allo, in un dello, in uu 
guaido ch'ella sia d'altro animnla che da rpic consigli, da quelle inissime c da 
quei prcccUi. Un'anima luUa rasscgnaiionc ed indulgenza non può aver un 
conlcgno diverso da quell» che vagheggiamo. Sotto qiiesle forme ioealena i cuor 
la carità che nello spandere i suoi heuend, non prova altro imharazzu fuorchc 
(|uello di nascoodcrU. Così amercnuno veder alleggiala 


L' Umllà, che fa Jruo l'altrui adere, 
L'Amistà, che precorre al prego e dtma, 
E ’/ don nascvtide con uu bel lacere. 


Aid se così si mostrassero le virlù liilte, non avrcLlic che far più in terra il livore. 

Non suppiauM elio avvenga ad allri gnardando le due deserille sembianic 
luna incontro all'altra, ma non vogliamo tacer quel che avviene a noi, anche a 
costo di manifcslare una illusione. No sembra che la MansuetiAine del mausoleo 
ne indichi I allo di dii non solfra ma è preparalo a Uilto solTrire, laddove in questa 
vediamo più la rassegnazione congiunta a qualdie soflerenza presente. CJiccdic 
ne aia, nò Tuno nò l'altro «xiaccUo disdice all idea del moralista c dello scultore. 
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l.SHILLa 33 BEISI3IDB 
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e, }>r(^ÌD(]ciulo da Chn<»ro, avcmc ad ìnlerprclarsi questa scena 
secondo l'alfclU) clic i^ira, iinospcUalnroriflessÌTO,qiialiftcatiasuo 
^ IflJenUi i |)ergonaggi principali di essa, farebbe dif>ondere da una 
^C^quaiclie Tcrisimilc come inevitabile nccessilà la loro separaiione, e 
dovrebbe coh'i a se inedrsiitu> gran perle dell' interesse die ne 
^deriva. 1/ ordine rigoroso d'un padre austero, il giitslo comando d’un 
giudice inesorabile, rodempiim'nto d'un voto reIigi<»o, o la ingiusli 2 ia 
degli uomini, l ira dei cielo, l' iodemenza del destino onriiebbirro soli o coogiuuii 
albi immaginazione uno di que'casi ne'quali sono del pari iuelRcod le bacrime 
del)' amore, le minacce dell' orgoglio, le imprecazioni dell'ira. Commoverebbe 
allora U quadro In ogni sua parte. Col suo pensoso aileggiameuto (si direbbe) 
utu> de' due Tcocbi mostra forse antiveder i mali di questa sc^Mirazioiic, o nunina 
il dispiacere di essenie stalo istmmeoto o testimone. dolcezza con aii Tallro 
a^^n^lUl la partenza delta donatila sarà un riguardo dilicalo cb'eglì abbia della 
sorte di essa o di quella del giovine da cui ella è nstrella a dipartirsi, o converrà 
forse alla qualità dei proprio olTieio od a quella del comando che gli fu dato. 
Sembra chiaro che la donzella, con uno sguardo da cui traliice l'amore e la 
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trislezM d'un cuore in^^nuo pudico^ si Tolga iudielro per f«r un qiinlclie dolce 
rimproTero, per lasciare o riccTorc una s[KTan/^, per incontrar tin'aUra volta 
quegli occhi da cui lievve la prima sua Gamma di amore o che or sodo accesi 
da un'ira iinpolcnle avverso al desliiio od al cielo etti guardano minacciosi. AucIm 
questi) giovine (chi sa jverchò Inllo ignudo ? ) c al vivo cominosso dalla sorti* dei 
due sposi od amauti, e forse vorrebbe ad ogni costo renderli felici ; ma convìnto | 
della necessità die lì disgiunge, accelera aneli' egli la partenza della gKivincfla 
cui consegna ai due vecchi, UmuciuIu che il suo cusjjcUo prolunghi la diqicrazionc I 
dell amico. 

G)«ì forse dirchive fra se chi non ha lollo l' Iliade o chi ignora ejiscr da ^ 

quel pnema desunto questo quadro. Ma date ni gìoriuc minaccioso il nume di I 

Achille, chiamalo Briseidc la donzella c Patroclo il leggiadm amico dolente che | 

sta fra loro, ravvisate in nu dc'vccThi Tarnldo TaJlihìo ed Kiiribate nell' altro; I 

riconoscete iu .somma in questa scena il fundaiiieiilu dd primo e prìnd|iale {KH'ina | 

deir universo, e le cose caugeranno as|N.*tto. Voi non potrete allora |H*rsiindervi i 

come il forilssiino de'Groei (e sia |Mir Minerva che glielo abbia consigliato) lasci 
strapparsi dal messaggio d'un odialo nemico In donzella cui (auto amava, dei 
suoi sudori $/ òeiìinmf frutto, f unico premio che t.dcheo glidiede\c^\ si pronto 
all ira, sì implacnhile nella vciidella ; egli clic area miiinccinto di tinger il brando ' 
ud sangue di Agamennone, si* questi , tranne Briseidc , mettesse mano ad 
alcun' altra deJJe sue spoglie. 0 Achille dunque non ama, o è più avaro dio 
amante; e perù, quando abbiausi tali idee Ouiericlic in capo, questa scena perde | 
quasi tulU> il suo interesse. | 

\oi alibiamo creduta inesplicabile questa dodlilù del tremendissimo Acbille, 
sin dalia prima giovmczra, e tale pur forse la terremo nella età cadente, so | 
dobbiamo argomentarlo dai pensieri della virilità. Onde, latta ima profondissima ^ 
riverenza al padre di tiiif i poeti, osiamo avvisare che si>cltatori più swldìslàlti 
di questo egregio bassorilievo saraitiin coloro cito non avrau Icth) il primo libro 
della Iliade 0 l avraii aimprcso meglio di noi. 
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^ tn]iiignprci all’ uopo una spada coi ciìraggio stesso onde impugno 
la jwnna, e suggellerei col sangue i «entinienli die fanniani rergar 
tante carte, diceva uno KcriUurc eminente; e {|ueslo detto mi ò 
r ricliiamato Tirìssimo dall imimigine del primo degli antichi sapienti, 
I die mostrò Ira le armi la iiilrcpiilerza stessa onde redarpiì la calunnia 
^ de' nerotei, onde aspettò la morte e ne fece ima delle più sublimi Ictioni 
clic dar mai jiossa la filosofia. 

Grande arcana afilnilÀ ha il hello morale col bello visibile ; e Canova, pieno 
il cuore c la mente deifuno c dell’ altro, non poteva meglio diiiKKtrarlo fuorchò 
compendiando la vita e la morte di Socrate in cinf|ac niagniiici bassirilicvi. 
Primo di esi è quello che stiaimi per conieiilare. 

Siamo nel cam|M) di PoUdea : quivi cade Alcibiade ferito da una freccia j 
e se nell' «diremo pcrìado non ha gitiato lo aciido, come ha fatto della ^ada, ci 
rioonla con ciò la legge di Alene che preferiva la conservazione d'iin ctlladino 
alla morie d'im nemico, c però racconuoiulava la difesa più clic l'offesa. Ma i 
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nemici lo inrcslono, e sicuri delbi vilUìria, imo di essi lo trae por In clamide, 1 

mentre un altro solleva il rem» per secondar ;;li sforzi del suo commilitone. | 

Ao!orre il rdosofn guerriero, cd up|H>nn con tanto rermezza lo scudo ai rnipi i 

ostili c con tonto vigoria brandisce la spada die imo degli avversari si arretra ' 

c l'altro non si avanza. 1/ azione della scena ò ra[^)reseiitola in quel punto, dì | | 

là o di qua del quale vien meno o manca rinieresse. 

Diamo uno sguardo al carattere morale degli attori. Socrate ù rajiprcseutalo 
con quella impavida lierezza die dàiino al cimrc del savio la ragione, l ainicizia, 

i 

Famor concittadino; stunoli potenti ad alte imprese. Kì pugna |>cl più caro dei ' 

suoi discepoli, e serba alla patria colui die può accreso^rle lo splendore e la I 

forza. Nel ffrito die si pmilrlla .su la mano destra c clic nioslrasi nien curante I ^ 

del dolore die minaccÌoj4> cd alleni verso coloro che glielo lino produllu, ravvisasi j i 

il bel sembiante di quel giovine, ricco ed ingeguoiso Ateniese, il cui nome passato ' 

in proverbio ìndica quanti) limi di più proteiforme i <*osIiimÌ e di più conlrario 
i pensamenti. Austero in Ls^Kirto, molle in Ionia, fasUiso in .\sia, a quel che ne dice 
Plutorci), nessuno avrcblM* potuto meglio di lui ritrarre in se luUe le opinioni dei 
fiiosolì che in Atene aprirono vie sì dilferenti alla sapienza. Avresti juiragonato 
il MKi spirilo die vario>pinle piiuiie di alcuni augelli che iti lull'ì lor movinicnli I 

mostrano tinte diverse. ' 

Qual dilìerenza traqiieslo due sembianze eqiielle degli assalitori ! Le ignobili , 
nsonomic di costoro liasterebbcro a farli annoverar Ira qiidle anime volgari per 
nii è prodezza il numero, se teli non li rivelasse l'aUo d' inferocire Insieme contro 
un oppresso e quello di strascinarlo per arenie le tqioglie od il prezzo del riscatto. I 
Chi mai, volgendo lo sguardo su questo quadni doqiiento, non si <N)llnca subito 
a difesa di Socrate c di Alcibiade? Se non che do[Mi aver ripensalo aito cicute 
che 8{M?nsc Ìl primo, ed al traditor coltello che trucidò il secondo, ciascimo dirà | 
forse con noi che quando al dovesse cader vittima di due impuri caiunoiatori o ! 

d' nn vile a-ssaasino. sarebbe più onorata morte quella clic in campo aperto danno I 

due aperti nemici, i quali, comunque oscuri, fanuo almeno quel che toro la patria 
comanda e quei die la ragion della guerra non iafama. | i 
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or è I« htcc la giuKliziala Tcrìlà,ivì regnar doo possono le tenebre 
la tiixjuizìa l’eiTore: gli Aniti o i Meliti non «cwio sicuri là dorè 
un Sucrate ba rila. Bisogna che gli uui o l'altro periscaoo: ecco 
^ la uct'esgilù cleir accuso. Un tcIodo od un coltello privato ooo «st)i«!iini> 
( ttiipipnemejjte il Giusto: ecco la necessità di un pubblico giudixìo. 

Socrate ha nel proprio merito il suo maggior oemìco: ecco la necessità 
^j^delln contlanna. A che prò la difesa? Non l’ha Socrate preparala in ogni 
atto della ma vita? Dicano i padri di famìglia s' ci corruppe la gtovenlù; mentre 
egli con una mano al cuore ed un' altra al ciclo confessa il nume c mostra l'ara 
in cui lo adora. Anito e Melilo asseriscono senza provare; gli Eliasii coodannano 
senza chiarire: o non son essi adunque giudici competenti^ o sono complici 
degli accusatori... Io non vorrei esser nato in una terra, a purgar la quale, 
Euripide tcstimooe dolente di tanta nefandezza, dice uoo bastar le onde dell’ Istro 
e del Fasi. Abborrono queste pagine da più lungo comcnto : contempliamo la 
scena sotto il consolante aspetto dell arte. 

Kingiaudo Socrate, dovea Canova serbarsi tanto fedele alla storica deformità 
di lui? Lo scrittore e lo statuario non hanno gli stessi privilegi. Quando Alcibiade 
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paragona il suo ilcfonnc uuiOKtro a quei sileni artìGciali, che ruvidi aH eslerno | 

iucaulavanu per le maraviglie dio vi cran raccliiusc, ì mici ocelli uou si Bvrcdooo I 

dei suo iieuihiaule, ma il mio inldlcUo si solleva alla uooU'niplariouc dei bello 
morale. Or il gesso, od il marmo oon si aprono per mosirarmi quella iuteriorc ; 

beltà die mi reude sopportabile la disavvcucaza del rollo; deve dunque il gesso 
I od il marmo rcndenui più amabile qud ebe vuol Ianni amare. • 

' Primo fra i seguaci del Solo è quell' Alcibiade ebe aoD potea vivere dò con 

^ Socrate maestro nè scura Socrale amico. Giovane c guerriero, ei n avanza con ' 

j allo che dice apertamente qual genere di risposta vorrebbe dare a tali accusatori 

e qual' apologia far inuauzi a tali magblrali. Guerriero pur osso, ma più domo ! 

dalla niosoHa, Seuofoutc, pruleoilc il capo e il pcUo lanciaudo con la severità 
I I del guardo quell' aiialema cui renderà poi incencellabile il mininio tratto della 

; j sua p«*nna iiniuorlaie. 

I Fra i tre che veogoo dopo ravvisasi Platone al decoro della sembianza e del 

vestìmenlo. liii certo che di divino gli traluce dal volto: costretto a scender dalla ' 

{ j tribiiim ov era salito per difeudere il maestro, ei forse dice fra sè: < Beuc sta; voi ^ 

I I non siete degni d' udir l'àpologìà del sapiente; la ieggin-auno per onta vostra su le 

; mie carie tutte le nazioni future >. ndfiiso d inquieta aspcUaliva è il sembiante di I 

I Crilone; uè iudiffcrealc alla sccua mostrasi quello di Euripide, comunque i-fllgiato 

nell'atto meditativo in cui ce lo rappreseulaoo i monumenti aalicbi. tllìmu a 
I vedersi da questa parte è il bello aspetto di Grilol>uio fì^io di Crilone, se I 

I pur uoD sìa quello di Fedone, il cui nome vive elenio nel più sublime dei | j 

dialoghi deirauticlùtà. 

Le ignobili scmbiao/c di Anito c di Melilo ecciterebbero disprezzo se ì . 
loro nomi non ispirassero orrore. Boueficalo il primo da Socrale, certa dì celar | 

con una parie del volto una |Nirtc dei hnKffso. Atterrito 1 altro dalia maschia e 
schietta eloquenza del Saggio, teme non partecipino ì giudici dello stesso terrore, j 

e eoa molo di rabbia convulsiva strìnge la destra e sì alferra con la sinistra la j 

j barba. Vano timore! I giudici ciie (K)temno accogliere T accusa di uu suo pari, 

bmi ouudanualu Socrate prima di ascoltarlo. I 
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ALDIO DI SOCOIATB 


I Ejsonliev) io Ge^. ) 



?oi^ralc ha mlargiiìto rintamr M>ruinacl['naÌmpiKjura. e, condannalo 
^a morte, ha reso viitcilriRO la fìlcKiofia a.M3>Uando U iniqua scnlen/a 
’njn quella calma impcrlurbohito con cui, a detta di Lucrezio, udirà il 
_ ^^tremooto ed il tuono, cwi cui sorrideva in meno alle ballaglio c fra le 
<^|^iAtcm|>etilc. Una viUoria più sublime da lui si aspolla. Se triouferà degli 
^afTclU piu polenti del cuore, rdocaiislo della sua vita sarà compiulo. 
^Eeci> la prora h3rmidabile della suacoalanza. 

Santippe e Mirto si struggono ia pianto, e ciascuna conduce al genitore 
uu tenero figlio. Di quanta commiserazione non è degno quel sesso e quel'i età! 
Sir Socrate amò nella lieta sorte, amerà meno nella dolente? amerà meno nel 
punto io cui dee per sempre dipartirsi dai più cari oggetti dciramor suo? Egli 
non collocò la rirtu nella durezza. Non insegnò la impossibile cstìozione, ma la 
necessaria moderazione degli anetli il Solo cli'em{N tutte le parti di maestro, di 
padre, disposo, di cittadino, d' uomo e dì amico. Fu Zenone colui, die, mal 
iolcrprelando le sue parole, introdusse nella Sina ima filosofìa dispregiatrice dei 
più sacri moti dd cuore. La sapienza ò la perfezione dell’amore, e T amore 
perfetto è il perfetto sentire. 



Cjoq quftl MMilimonto dunque redrà il Saggio lacrime si dolorose, udrà sì 
alroei singiiUì? Avrà egli coatorli e pregliicre per due misere doDue, arra 
comandi e ooitsigli pel suo priatogcnilo Lamproclco; ma che renderà al pianto 
di due parguleUi? Senza le carezze e seuza gli amplessi, come placar le dolorose 
sensazioni di questa età si fievole, si bisognosa e si cara? Una parola saggia ed 
amica sarà dunque discesa in petto ai Ire ebe bao potuto ascoltarla, ebe possono 
comprenderla e sentirla; e se ne andratmo incuosolati soltanto qiie'due |*er ctii 
tutti gli allctti soD muti se uoo Laono il soave eloquio del riso, la dolce persuasione 
de baci ? 

Divino Socrate, le tue catene, il tuo carcere, l'attoscato nappo, la morte 
soslctiiiIaoaD loitla serenità di mente e con bil calma di alfetti, sonoramiuirazioue 
e l'esimipio delie genti, fanno rinridia del saggio cui fortuna avversa metta tra 
gli artigli dell'iinpi^lura. Ma cbi può, senza pianto, vederti innanzi ai tuoi teneri 
ligli frenar le lacrime, mentre bai tanta cagione dì versaruc? Cbi può veder con 
ciglio asciutto la fiera pugna ebe io le fanno la ragione cd il cuore, la virtù e la 
natura? Pugna che mirabilmente interpretava tl Canova, qmuido ti allogò la 
dtfslrasii 1‘ omerodel tuo Lain[iroclco in aUo di chi scaccia, c la sinistra nel fianco 
quasi per temperare con qualche blandizia rauslerità deli'irrevocabil comando. 

Com' è poi varialo il dolore nei circustauli secondo f età ed il sesso! Amerei 
credere die la prima delle due donne sia Santippe. 11 suo conlogUo uon può 
esser discanto da qualche rimorso ( è storica la domestica petulanza di qiicrsta 
moglie) c il rimorso teme l'inooulro fin della luce. Quanto non dice il ciglio 
del gioTiociio, il volto del fanciullino che sta scoralo e confuso tra lui e la genitrice! 
Come ingenuo, come toccante quel coprirsi clic fa I* altro delle palme cougiuote! 

Nella contigua stanza, die funse è quella del baguo, sono assisi i tre 
inseparabili compagni del Sofu ; ed in piedi i giuvani filasufanti CriUibolo e 
Fedone, intenti alla sc]»razìonc crudele, della quale Crilooc, l'amorosissioM) dei 
discepoli, il modello degli amici, vuol esser più vicìuo spellatorc. 

I piinli di Socrate sono sckdli dai ferrei leganti ; fra pochi éilanti il suo 
spirito si alzerà libero c raggiante di luce da questa regione impura. 
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f on sa clic sia eloquenza chi non sa come Soirralc si difese innanzi 
ai suoi giudici, come redarguì le ragioni di Crilonc che gli 
coDstgiiara la fuga, come riconfortò i contristali suoi amici, 
peonie discorso la doUrioa dell' immortalità aspeltaudo la morte. Il 
mondo ha udito molli codanli ragionar di Talare, nudli Tiziosi parlar 
^di TÌrUi, molti felici spregiar la morie con argomenti non mcn copiosi 
1 nè men pcrsuosÌTÌ di quelli che dispiega Montaigne in uno dei più lungiii 
e più bei capiltdi dei suoi Saggi; ma sa pure il mondo che il favellar di morte 
e 1 morire son cose diverse. tìeìù non rifulge che nelle più dure prore, il 
coraggio e rintrepidezza si misurano, non dalle eloquenti parole, ma dalla 
grandena del pencolo. Chi jhiò udir franquilLnmenlc faccusA del fanatismo ctl 
una iniqua sentenza; chi bisognoso di consolazione consola; chi aspetta trenta 
giorni fra' ceppi il velcuo ccm la serenità medesima onde si aspettali le 
fauste novelle ; chi ricere la morto e mostra non esser essa terrìbile se non al 
vii ebe la teme: Socrate in somma, il solo Socrate può filosofar di furlma, egli 
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Uììo piiò far pompa eli «'dirC) egli solo lia II diriUo di dare alla rìrlù infelice 
aoimouiiioni o consigli. 

Sm: Ironia giorni dì aspcUalìva dei quali ogn' istante sai^bLo stato una 
mortale angoscia [»er uomo meno furtìflcalo nella sapienza, furono per Socrate 
(il dirò col Monti) tun nuovo benefizio delUi provvidenza a trionfo della virtùi. 
Non una lacrima, non un gesto dis{)cUaso, non un atto d'impazienza mostrarono 
io lui diminuita quella forza ineluttabile di ragionare e quella penctrajite 
efficacia di acume la cui inereò era avvezzo a veder nei loro vero aspetto le 
cose. Cmiiporre un inno al Sede, tradurre apologhi di F^npo, ecco i paà&atenqù 
del Saggio nei giorni mmierati alla sua vilii. Non passa im momento clic possa 
dirsi perduto per la fìlosofìa in tempo sì calamitoso. Lo stesso sciogliersi dai cq^pi 
c libi'rorsi da una penosa sensazione fruttò ai suoi discepoli una brillante 
lezione iuloruo all* indole del piacere c del dolore. 

Porla il git»tizierc la lelal l»CTa«da ed è ricevuto col sorrìso deH amicizia, 
cui l'uomo accostumalo a sì crudel ministero coiriqwDdc con insolita compasKitme. 
Ad un tenero amico che gli dice piangendo non aver pace |)crcbè il vede morir 
innocente: cE clic? risponde il Saggio, voriesli vedermi morir reo? » Gol nappo 
attoscato in mano dà l'estremo vale ai suoi cari, cd alla vista delle loro lacrime: 

—Codesto piselo, dice, c indq^no di voi non inen che di lue. Nuu pianate 
me, ma i miei nemici. Ecco, io sono giiuilo alla meta del mio corso mortale. Già 
mi si apnmo innanzi due strade, delle quali la sinistra mena ira i rimorsi a^i 
eterni supplizi, c la destra conduce fra lo speranze al gaudio inRnilo. Io clic 
rimorsi uou ho, per questa mi avvio, lasciandomi Uctaincntr dietro le spalle i 
sogni, le follie, le insidie, le frodi, i dclìrìi, e cercando rcteroo immutabile 
principio del bello de) giusta c del vero. Misero chi ad un sì dubbio passo porta 
seco le brutture d'un abitudine viziosa, la brama non ancora spenta o la disperazion 
del deiìtio! Misero chi iii tal punto non può con compiacenza riguardar la via 
che ha corso, c<l affrettar con gioja il folal viaggio!— 

Misero, diciam noi, misero rpicl cuore da aii tali parole non traggono né 
uua lacrima uè un rimorso! 
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^uUo ò finito. L’amicìzia, la pietà, rainmirazlonc, la gratìludine, 
la fede, le TÌrtù tutte dell' intcUcUo e del cuore contri&tatc intorno 
a (juel letto di morte, piajigtmo la massima delle perdite, la pià 
^ gronde delle sTcntiire. Freddo è già quella fronte da cui disserramn&i 
più profondi pensieri della sapienza; spenti di luce son quegli oodiì 
«* clic tanto penetrarono addentro nelle cose; mula è la bocca che fu l'oraccdo 
^ maggioro della fdosofìa. Nulla più resta di Socrate in terra fuorché una 
rinomanza Tincìlrìcc dei secoli. TI Tempo, infedele a tante grandeuc, e d» tonto 
glorie distru ggi tiire, rispetterà la memoria d' una rirlù e d una intelligenza che 
parrcro tanto maggiori alla condizione degli uomini quanto meno alloulanaro^isi 
dalle infermità e dai bisogni dell' umana famìglia. Caddero sotto il proprio peso 
tanti imperi, mutaronsi le sorti di laute nazioni, sieedissarono tante civiltà, sorse 
un mondo novello dalle mine dcD'aulico, e tra rurlo delle vlcxnde, nelle ruìne 
delle catastrofi, finché rimase una lingua rammenlatrice dei marliriì della 
ragione, primo ed ultimo ad adirsi fu il nome di Socrate. 
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! Viti calunnìnlorì del buono, persocnlorì del giusto, carnefici del sapiente, ■ 

i anche il rostro nome è giunto fino a noi o giungerà fino ai posteri da noi più 

rimoti, ma vi è giunto infamato, ma sarà come fu sempre esecrato, ma l'udrà 
sempre il mondo come l udi con orrore. Le' leggi dalle quali fu bandito un 
^ Aristide, alle quali morì fedele in istrania terra im Teinùtuclc, delle quali sì j 

I fé acerrimo difensore un Socrate nella vigilia della sua morte, quelle leggi non 

sepjN^ro trovare una pena maggiore dell' infaiuia che vi ricoperse. Non la 
inesoraliiie giustizia di Miuosse trasfusa da Licurgo nelle sue austere istituzioni, non ] 

l'atroce ingegno di Dracone, nè la filosofia di Solerne ebber sanzioni più formiilabilì | 

della pubblica opinione contro voi rirolta. Temete per voi e po' vostri figli, | 

desiderale che resti infecondo l'alvo delle vostre consorti e delle Tuslre nuore. | 

Eterna sarà l'ignominia di chiunque da voi si nomi. La guerra che fanno gli 
aquiloni al mare, il ciel teiii{>cstoso alla terra; f ira con cui piiguauo fun contro 
‘ l'oUro i discordi clemeuti, sono una debole immagine deli'abbouiiuio nude gli 

iKunioi puniranno la vostra sucllerauza: di qualunque nome qm^ta si anmiantì, 
i nou saravvi occhio che non la ravvisi, non lingua che non la detesti. ! 

Già rinasce la pietà di qm^I {>opolo incostaule che fu tanto ingiusto coi 
migliori suoi citladini ; già incomincia a sentirsi la gravezza del danno, la i 

j enormità della ingiustizia, la feroce reemenza del rimorso; già sì chiama vedova | 

* Alene del primo de' saggi, orba deli'oUiiuo degli uomini, orfana dell'unico fra j 

i giusti. Guardansi i cittadini costernali a vicenda, cercano il sepolcro del | 

sapiente, vi porlano le lacrime d'uii tardo inulil pentinicolo c credorm di espiar I 

il loro fallo alzandogli una statua ed onorandolo in essa qual nume. 

Tremate, im|K»lori, non perché vi fugguno i concittadini, non perchè si [ 

I ' crede conlaininata l'aria che respirale, l'acqua in «ii vi bagnate, il fuoco che vi j 

I riscalda: paventate non l'odio clic vi costringe a^ darvi morte, non l'ira che ' 

I disperde le vostre ceneri, non la detcslaziune che vì consacra aU'Averno ; ma il 

giudizio dei cmìUunporaJiei e dei posteri, ma il consentimento dei buoni. Il 
Tartaro inventato dai vostri poeti non racchiude una jìcna più straziante di quella 
che tutt i tempi c ItilLc le nazioni vi darauno chiauniuduvi accutaUiri di Socrate. i 
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▲IffOKB OHE SOOPOOHaB PSIdEZ 


fapfO in Uìrai) ) 



questa la catastrofe del racconto di Apulejo, e ben Tacca uopo 
deir intcr^'ento di un nume. Psiche area duralo tutte le fatiche 
impostele da una dea gelosa e vendicatrioe. Dovunque fu biiìogno 
^ di forza, trovonne ndla sua giovinezza, dovunque inancavale coraggio, 
[ Irovoonc nel desiderio di placar la madre del giovane amato, e nella 
{^•qicrauza di richiamar questo al primo amore. Ma Venere comprese die 
^ (c maDchcrebbe la forza, il coraggio e la prudenza, non sì tosto la vanità 
lo venisse a cimento con la ragione. E però inqionevalc di andare a prendere 
dalle inani dì Proserpina U fatai vose, dandole a credere e-ssere in esso chiusa 
una essenza rìparabricc di bellezza immortale. Psiche ora bella non nien di 
Ciprigna, cioè quanto croolla Canora. )Ia conuruna fanciulla potrebbe rmslere 
alla tenlazicHic di appagare una curiosità, maasimc quando spera divenirne 
più vaga? Apri rìncauta la pisside Ictalo, c sarebbe perita vittima della 
tirannide ingegnosa della rivale, se Pamaiile con Tali d'amore, o Amore slcsso, 
non fosse accorso a render vana la virtù omicida del tartareo vapore. 
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Come (liTlaamealc colse Canora questo istante» lo dica la donzella che, 
contrariala dai genitori d‘un giovinetto adorato, mcolrc giace inferma e fnor di 
speranza, vede giunger ramante apportatore del farmaco vitale contenuto nella 
I parola che lo annunzia il sospiralo consenso. Clic Biu{])esso pittoresco c soave! 

^ Miralo cd udrai il suono del bado ebe già scocca da quei cari labbri, c rende 

atta vita la egregia fra le bellezze. 

L'autore ebbe in questo gru^ a superar le più gravi dilBcoIto, ma le 
vinse da suo peri, dando allarte una nuova grazia in ogni ditlicollà superata. 

) Fra quanti simulacri giacenti sieno stali fatti c prima e dopo, qual più 
cgrcgiainentc proteso, svelto, incesso c alleggialo clic quello di Psiche? Nù 
più leggiadro petto, nè meglio tornite braccia, nè più bello ed aiuitroso sembiante 
vive iu altro marmo. Ed il nudo, questa vita della statuaria, è forse mcn visibile 
lA dove larlc c‘I pudore Ìl nasconde? Qui non può dirsi: 

Parte atlna ne ricopre inciiia testa; 

Invida] ma se agli occ/d lY varco chiude^ 

L'amoroso pensier già non si arresta. 

porcile ad ogni sguanlo, .senza concorso d'iiiiinaginaztone, è trasparentissima la 
perizoma di Psiche: ogni sguardo ritrae te invano coperte forme senza sollevar 
i il velo leggerissimo clic Canova non iscolpì ma ripiegò c ravvolse gcotilmenlc 
come solca iar d egni manto. 

La inflessione d'uno dei ginocchi di Amore, il quasi incerto sostegno che 
: si to del suolo con la punta d'un piede, c Tali aperte e tese, prescindendo dallo 

elTello pittoresco, danno ima movenza alI aUo e rendono visibilissima la rapidità 
^ del soccorso. 

Si è detto che questo gruppo non è bello egualmente tu ogni punto di 
veduta. Pago di render la più seducente immagine d' un' aita pronlameiile data 
ed amabilnicnto ricevuta, Canova non pretese altro. Sarebbe ben incontentabile 
lo spcUaiore che allcllato lauto da un a^llu si caro, fos.<te tentato a cangiar 
I sito. II bello come il vero è in un pimto, cd allorché questo è trovato, vi si posa 
soddUfaUo il senso non meno che il sentimento. 
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i>lgìAmoci ad un'allra specie dì Tolultà^ a quella di ebe s' iocbrìaoo 
I le ariifne on€Sle,G per seutirla ìntuUa la sua fòrza non rimuoviamo 
gli occhi da questo iosìgne bassorilievo. È in esso animala la 
^srnibiaazaduua pia che, commossa dai bisogni duna età necessitosa ed 
piurerma, ba gii dato il più indispe-nsabil soooorso, e menlrc un altro 
{Kirge. pregusta la dolcezza di quello che sarà per dare. Una delle 
miime nobili qui si raffigura, cui sembra nulla il bcDcfìcio già latto ove 
altro a farne rìroauga. Tutla la interna soddisfazione le si pingc nel volto, ma non 
sì elle r amarezza d' un pensiero non ri si mesca; ed è ebe per quanto si adopri al 
sollievo dei suoi slmili, i bisogni di costoro sorrasleranno sempre all’aita. 

Sembrami, mirando ciascuna di queste immagini, mirar un riverbero della 
soave intelligenza elio crcollc. L’infante che posa raccolto sul ùnislro braccio 
della benclaUrice; la donzcllina che tende le due mani e guarda meno alla 
limosina che al beante aspetto di chi gliela porge; il fanciullo die ha le palme 
giunte, aspettando la sua rolla con quel naturai desio cui non può celar in lutto 
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lii riusc!gna74ono espressa dalk modesta sembianza e dal capo chino; il Tccchio 
poggialo con una mano al bastone, e con l'altra su lomero del figliuolo in modo ' 

che sembra ralteucrio dolcemente e dirgli che aspetti c preghi intanto por la 
soccorritrice; questo Tccchio, il cui volto solcato dagli stenti della miseria c degli 
anni si è rianimato al suono d una parola cortese cd alla idea d'un conforto 
dato con mano si amica cd alb si gentile; questo vecchio (oggetto d'invidia a 
quanti informano marmi o plasmano argilla) ebe dipingo co^ al vivo in ogni ' ' 

mìnima parte dì sua persoun la condtziuuc d'ima povertà virtuosa; lutto U gnippo j | 

in somma è la più cara fra quante espressioni abbia mai trovate lo scarpello 
per mettere io atto la Carità umana, per aggiungere uno stimolo di più alla 
compassione, per rendere più inescusabile la spietatezza. ' 

I Greci non ebbero nulla di simile, non perchè mancasse loro un Canora 
ma perchè ai loro Canova mancava un Evangelo. Questa nostra Carità si ardente | 

nel suo zelo, si pura nel suo fine, si nobile nei suoisibrzi, c si modesta nei suoi 
modi, sfuggiva agli avidi sguardi di artisti per cui non avea vezzo la virtù se I 
non la coronasse una gloria rifulgente airattoiiilo cospetto di tutti. Virtù pudica, | 
virtù ingenua c senza fasto, ella è tanto più perfetta quanto meno dall' umiltà si j 

acompagna. j 

Ma torniamo un'altra volta alla immagine avvciientc che ne usci dalle mani | 

di Canova. Se la pubblica bcneflccaza aver dovesse uno stemma, farci voti che ! 

lo traesse da quesb bassorilievo. Vorrei eh' esso servisse ai miseri, come agli | 

antichi il quadro del naufragio per eccitar la pubblica commiserazione.—’ Siale j 

benefici, dovrebb'csservi scritb, precorrete alla preghiera, indagate i bisogni di 
coloro che non possono giungere sino a voi; ma donate col volte di questa 
donna, c sappiale che più della limosina conforta una parola ad uno sguardo 
pietoso; ma quando avrete donate, non sappia una delle vostre mani ciò che 
l’altra ha (alte. 


Poverelli, cui consacro commosso questa pagina e questa figura, quando 
vi apprcsentate con radette che vi dà Canova, cd alcuno vi volge le spalle, 
raccomandatelo al cielo: esso e assai più misero di voi ! 
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I^llo grida {csUtc dcgnioccnsi che salutano il rilomo di Tdcmaoo 
' esce Penelope delle sue stanze c gli va frettolosa incontro. Chi non 
vede scender costei? o piuttosto chi non la vede sof^ìrrnarsi 
^ sceutlendOj e dipinger con l'atto un misto di aflctti ? Ella non è tutta 
^ lieta, nè tutta dolente: cllainlcrrogacolgcsloccol guardo, ocomunque 
•occupata di un oggetto presente, pur mostra con grande evidenza esserlo 
, più nsì^i d’un lontano. 

* Cito Penelope ama malcmameotc Telemaco mcl dice Omero, e se mel 
tacesse Omero, mcl direbbe l' amore inviolato ch'ella porta al marito. Tenera c 
pudica consorte c madre amante. Pcrcliè dunque questa genitrice non esprìme 
almeno col guardo c con l’ allo la gioja del suo sospiralo ri torno ? 

Pcuelopc sperava veder Ulisse cd figlio, il cui viaggio a Pilo era l’ ultimo 
alimento della sua più cara speranza. Una lusinga Tacilo ad entrar in cuore 
amante le dipingeva come certo Y arrivo di entrambi ; l' esultanza popolare 
eebeggiante nelle sue sole avcalo impresso uno di quei palpiti in cui credouo gli 
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uomini sentir la voce del proprio destino. Balza dunque intprorviso, guarda e non 
vedendo che uno degli oggcUt dciramor suo, erede aver perduto T altro per 
sempre. lUpprcsenUmdo Penelope in tulio il suo giubilo, avrebbe Canova dato 
al quadro la metà delia sua importanza. Interpctre di Omero e del cuore umano, 
oì volle svelar in un allo stesso la moglie e la madre, questa nel rapido aflaociarsi, 
quella nel sostare guardando con sorpreso sembiante. 

È evidente die la boema Furìclca baciar vuole la mano al suo allievo, ma 
clic correndo verso lui con quella famigliarità amorosa che le greche consuetudini 
accordavano alle nutrici, gli affetti tumultuanti nelle aDlichc membra le fanno 
per amoroso errore baciar invece il braccio cui palpa con rispettosa tenerezza. 
Questo 8C(UUpiglÌD ò il massimo della espressione che dar si poteva al personaggio 
senile. E Telemaco clic non deve nò respinger tale amplesso nè donargli il primo 
luogo, cemeitia la benevolenza verso la sua balia ed rispetto e Taniorc debito olla 
genitrice, toccando l'una su l'omero, e tendendo all' altra la mano e gli sguardi 
come chi precorre col gesto alla parola quando per interna inquietudioc vicn più 
eloquente il primo che la sccouda. 

Delle Ire ancelle addette a stender pelli sui seggi che accoglier doveano 
gl' inverecondi divoratori delle sostanze di Ulisse ciascuna ha un volto ed un allo 
distinto. Quella clic resta col vello sospeso e guarda con fredda sorpresa non 
avea fatto alcun voto pel ritorno del suo signore : io veggo in lei una taulrice 
de Proci, cioè una delle future vìttime della ira giusta dell Ilacense. Colei che le 
sta accanto e che mostrasi più commossa, ba interrotta l' tqiora e mostra a 
Pcnelu|)e quel che Penelope vede. Sembrami ravvisar in quest' ancella una di 
quelle che hau bisogno di un testimone per mostrarsi affettuose. S' ella sfugge alia 
veudeita dì Ulisse non si sottrarrà a lungo allo sguardo scrutatore di luì. L'ancella 
amorosa è verameute quella che, abiuuidonalo il lavoro, è corsa iucuntro al suo 
giovin padrone, ma non essendo a lei dicevole ne toccarlo nè iulerrogarlo, si 
atterga rispellosamenlc baciandogli il lembo del mantello e versando una lagrima 
segreta. Questa invocebierà rispettala nella casa del prudente che legge il cuore 
altrui nelle opere e nel volto uon nella ridondanza delle parole. 
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ucstc immagini dATcbbcro la più solcnno lezione alla gioventù} 
se contemplar le potesse ella con occhi meno ammaliali dal fascino 
d' un amore che tanto promellc e si poco attiene. 

I primi passi che si danno per conseguir i piaceri dello spirilo 
sono sempre i più dilBcUi. È una ria fatioosa a chi vi mctlc il piede ed 
è infinita come i beni della intelligenza. Oncl'é che i moralisti gridano 
p** alla età giovanile: ti Ardisci sapere, incominciai > ben persuasi ebe lutto 
dipende da un coraggioso principio. Superale le prime difficoltà, le altre divengono 
di mano in numo minori: ogni acquistala cognizione ha per l'amor proprio una 
voluttà, ed ogni voluUà, premio alla durala falica e sprone a quella ebe sta per 
abbract;iarsi, divenuta appena cagione ed cfictlo dello studio, spinge ranìma di 
deliziciji delizie per iiim carriera inlonninata, eia rendo sorda o condiscendente 
quanto vuol la ragiono alla lusinga del senso. Fu uno stolto cbi disse il primo 
esser la virtù collocata su la velia di ardua ed a pochi acoessibii pendice. Io 
ne veggo il cammino, col mio buon Montaigne, in una ridente pianura. Vi 
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si appressi animoso il giorioctlo, e sappia che Tasprezza che incontra alle mosse, 
pari alla fìamma della incantala selva del Tasso, è di effetto minor che di 
sembianza. 

Ben diverso è il principio della ria de’ corporei piaceri: di adito facile ed 
ameno, d incantcv^ ingresso, si rende di grado io grado falicosa. Essa è Limilala 
come le forze de' sensi : esaurita refllcacta di questi, languisce l' animo incapace 
di nuovi diletti ; c se dietro alla larva di qualche lusinga cammina stanco il 
voluttuoso, é Tabitudioe che h> spinge non il disio, è la incapacità funesta di 
volgersi indietro che gl' incatena il piede non la speranza di nuovi godimenti, 
c Trovar si possono, il dirò con Fonteneile, nuove cognizioni, non nuovi piaceri > 
ovvero, ch’è lo stesso, nuove voluttà iiilellclluali non seusuali. 

Ecco di ciò una felice allegoria. Venere ha tutto concesso al giovine 
aiiialo; e qnesli, non avendo più che chiederle nò che ottenere, preferisce 
agli aiiipU'ssi ed ai baci di lei altri piaceri. Pregab da lei dolcemente, careggialo 
con atto SI gentile, chiamato co' più teneri nomi, si vulg^ appena a lei con la 
metà d'un guardo che non vede, con la metà d'un amplesso che non ùlringc. 
Nel suo destro piede, rivolto ove l' amor della caccia lo invita, c nel sinistro 
clic sofTemiAsì appena per un resto dì languida condiscendenza , mirate , o 
giovinetti , vivamente espresso il limite de' goilimenli rimesti alla ragione. 
Tutta la Iwllczza di Venero non ha più lusinghe per questo cuore attediato, non 
più atlrattive per questi occhi distratti. Adone diverte da lei tutto sò stesso e cerca 
altri contenti; ma invano. Se a Minerva non ricorre, morrà vittima del suo 
irrequieto disto, 0 almeno non vivrà vivendo. Ecco il segreto della virtù che a 
voi disvt'la la morale. 

E per voi pure, incaute donzelle, v'ha an utile arcano: guai se tarderete 
a dbcoprirlol Vetlcle voi la impotenza delle preghiere di Venere? Che non fa 
la dea perchè questo giovine sconsigliato lei preferisca ai suoi pericolosi Irastiilii? 
Or siate pur voi, o iànciulle, hello al par di questa leggiadrissima figlia dì Giove 
0, a dir meglio, di Canova, la vostra bellezza non avrà più forza da quel fatale 
istante che itou saranno più custode il pudore. 
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^ I mausoleo di papa Gangaoclli creilo nella chiesa dc'SS. Apostoli 
fondava la gloria secolare di Canova; quello di papa Rcziooìco le 
la^ a ruUimo grado di |>crreùoDC nel massimo Icriipio della crislìanilà. 
Emuli de'iioni di basalto portali dall' Egitto al Campidoglio, e 
I non minori neppure del lioa Barberini che è il più bello fra quanti 
ll^vil tempo ne abbia rtspcllali, questi due che Canova mise a custodia 
dell avello, simboleggian la it)rza, l'uno in alto di minaccia e l' altro di 
posa. Tremi vedendo anzi udendo ruggir quello, non osi avvicinarti a questo 
per timor che si svegli. Formidabili entrambi , è forse più imponente lo 
addormentalo. Sembrali io considerandoli leggere in ciascun di loro le celebri 
parole: 

Son la forza dì Dio: nessun pii tocchi/ 


L’alato giovinetto assiso nella espressione d'un dolore clic non ba nulla di 
umano simboleggia il genio paciCco delia vita di Gemente. Toglili la face e le 
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ali, rasserenagli il Tolto, mettilo in piedi^ e PApolIo arra un riralc. Canora 
ricorda nobilmcole quel capolavoro deiranticiiilà ed imitandolo resta originalo. 

Accanto al medaglione dell' urna seggono la Speranza e la Carità. È Tona 
appoggiala con la sinistra su l' àncora misteriosa c ticn con la destra una corona 
simboleggiantc il premio promesso al pio: l'altra lia le braccia al petto, accennando 
la sede dcll amorc onde noti cessa di alleviar te pene della umanità bisognosa. 

Col capo irradialo dalla luce de' suoi trionfi la Religione stende la sinistra 
roano sul copercliìo deiriirna come cbi addila con dignità ima cosa clic a se solo 
appartiene. A iptesta immagine è sfavorevole la luce; mostrasi essa però con 
queJl aria di gravezza ebe mal te fu attribuita e dalla cui apparenza sembra non 
essersi difeso a bastanza ringegnoso bulino di Ràvcìl. 

Ma la più dinicilc fra liiLte le rappresentazioni era quella del Papa. Non ba 
Canova ad effigiar uno di que biblici personaggi , le cui liiiigìic inanellate 
cKioinc, la cui follissima barba, le cui bende, le cui mitre ed i cui svariati e 
ricchi ammanti hanno in sé tanto di poetico c di pittoresco. Questo Aronuo è 
imberbe, è calvo per metà c non La in volto lineamenti da originar que' traili 
risentiti che avvivano le opere dello scarpello. Rappresentarlo che impone le 
mani ò un ripeter il maestoso aUeggiainculu del Ganganelli. La difilcoilà che 
sì para innanzi allo scultore è grande; ed egli |ier farla | maggiore c quasi 
trasluilarviiii, lascia scoperto il capo del Pontefice c gli mette aplcdi il trìreguo. 

Mirabile a vedersi I Un genuflesso con le mani giunte in allo di orare ispira 
nd più profondo rispetto la più alta sorpresa. Inrano i critici spiaron manni 
antichi e moderni per trovar l'archetipo di questo capo ebe con tanta ragione 
riguardasi come massimo fra i càpilavori della statuaria; e^o scaturì, idea madre 
e luminasa, dal pio sculimenlo di Canova. A lui non bastò aver mostralo in 
Ganganelli come il sommo Dittatore della Giìcsa, stendendo sovressa il braccio, 
se iic appalesi custode c prcqmgualnrc. Osò mostrarlo in Rczzonico cunversar 
ccd ciclo ; c pcDclrando nell intimo segreto della (ireghìera, Io rivela nella 
semplicità d'un volto la cui espressione è suhbmc c {>crcbè l'arte fece nel marmo 
e perché la pietà foce nell arie rulUoia sua prova. 
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\ OQ 8(mo qucjte le cinquanln lìglìe «li Daoao agli altari d'Argo, 
' D(m le meste compagne di Kleltra alla tomba di Agametmone, 
nc le vedove clic cercano a T«»co la sepoltura negata ai cadaveri 
? de' loro mariti dal feroce Creonte ; ma Ecuba e le Trojaiie a piè d' una 
dea inesorabile e veDdicativa. 

L'asta di Diomede ha sparso il tcrr«)re c la desolazione Ira le file 
[ nemiclic. Nessuno ardisce o|)porre il petto ad un comballentc sì fìero. Gli 
stessi numi a Troja propizi nc abbandouan la difesa e sono ostrcUÌ a risalir 
piagati su r olimpi ad implorar l'aita di Peouc. 

Ed ecco la desolata Ecuba a preghiera di Ettore, che ha pur ceduto al 
r>glio di Tidco, mandar le ancelle a convocar le donne più venerande, c scender 
ella stessa in un luogo riposto della reggia c sceglier tra i custoditi pepli quello 
die più ricco c più ampio «li tutti sfolgora su gli altri come stella \ ceco a lei 
coogiungersx le addolorale; salir su la rocca cd entrar nel tempio introdotte dalla 
saccrdolcssa Teano, c Figliuola dì Giove, dice cortei iu oCTchrlc ìl peplo, spezza 
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la lancia di Diomede; abballi lui stesso alle porle Scec; abbi pielà dc'Trojani; 1 
noi l'immoleremo dodici giovenebe dalla inlalta cervice, i | 

Aasisle innann a tuUo a tale ofTerta in allo di coslernazionc profonda colei 
cui il ferro greco lia uccisi tauU figliuoli, la più slratiala delle madri, la più , 

I misera delle donne, la più flebile delle regine. Ella piange cmoslra diaverpiajiU). j 

£ ciascuna delle sue seguaci lia una parlicolar cagione di piangere o di pregare ; 

I fuKc hall fallo qualcbe perdita in quel giorno funesto, o se alcuna ve n'ha elio 

nou perdè nulla, il timore di un futuro danno non le fa meno battere il cuore. j 

Verli com ò varia nella sua semplicità questa solenne c^rcasion dì cordogliol I 

I Visibile e toccante in coloro ebe lianno scoperto il viso, Io è assai più in quelle 

■ die lo celano costernate nel manto. Arte mirabile di commuovere 1 Ad una lunga | 

schiera di qiic'sacriflcatori die libravano in mano un ramo di ulivo adorno di 
I bende po^Qo darsi alti e gestì diversi. Ma la scena è qui occupala quasi 

! esclusivamente dai matronali ammanti, che lotta La persona involgono o ne • 

I mostrali la minima parte. Ciò non ostante, qual occliio, guidalo daH'artifìcio dei 

contorni, non disccriie in queste $1 svariate pieghe e Ira cosi ricclii panneggiamenti 
e la disposiziou delle membra e quella degli alTeUi che gl informano? I 

La schiera femminile sembra più numerosa di quel die è, grazie alla | 
deslcrilà dell' artista ebe accenna nel termine in due capi e due [>almc tre altro | 

persone ed in queste dà alla fantasia indizio di inoite altre supplicanti. ; 

Genuflesse a' due lati della sacerdotessa veggonsi due di quelle giovinette 
ch'eran da lei Iniziale ai misteri del tempio. Stosscnc su l'ara Minerva ed ha 
sul capo Telmo, a destra la civetta, ed a sinistra lo scudo col i»|Ki di Medu5a, la 
cui IbrmìdabUc immagine Tè pure sculta sul petto. i 

Alla base dell' ara e espresso in ùtile antico il nascimento della dea cb'cscc 
armala dal capo di Giove, il ile de' numi assi.so ha già ricevuto da Vulcano che ^ j 
gli sta innanzi T invocato colpo, e già dalla mente del Dio scaturisce la Sapienza 
la quale è affidala alle Grazie, perch'elleno (e sole esse il possono) ne facciano 
dono e la rendano utile ai mortali. DI quante plaloniche idee ò gravida codesta 
allegoria I 
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DASZA DB^mLI DI ALOUSTOO 

I ftj:scri!«70 ia jèìw \ 



' ra i tliidU di cui tu liberale ad Disse la uspilaliLii del re de'Fcaci 
non riitsci ineii vago r|iiei della danza ; od uopo è die la danza 
fcKSse a quo dì riputata iiobil arte, qiiando escrcitavADla i princi|ii, 
quando Faustcro Unconse, veduto uii di quelli clic or si diiamano 
^ptUMs a (iìfe, déisc ad Alcinoo : c 0 il più grande e famoso degli 
uomini, mi promcUeslì egregi danzatori, c non mi liai iiigannalo. Chi 
' può mirarli, senza inarcar le ciglia |ier lo sbqMre? > 

Que due dainalori erano i due llgli di Alcinoo stesso, cioù Laoiianiante 
cd Alio, co' quali nessuno osava gareggiare, sia per riguardo al loro grado, 
sia per impossibiliUi di eguagliarli. Qual fosse il genere di quella danza cd 
dicono così bellamente Omero e Coìiova die no{io non è Cime un comento. 
Vegliamo ; 


iV>//a man /oa/o /a hggUdra palla 
Si recàro, che ad essi ovea t' industre 
Polibo jaiia e coloraia in rosso. 
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JJ wì ìa palla giltava in vèr le f*whe 
VttAi, curvato ùuìielro ; e l un mito 
Sfticcando. riceveata.^ ed al row/wy/jo 
i ! rÌHpiagea neìiza fatica o sforzo. 

Pria che di mvmì il muoI col piè toccaiue. 

(iiitata in allo la vermiglia fMlla, 

La nuiricc di midti amica terra 

; Ci^’doUi picill ctMììiuciaro a hatiertì, 

j 4 far volte e rivolte alterne e roftide, 

• ìllenlre lor ni apjdaudia dagli altri giocani, 

yd circo, e acute al del grida si alzacasia. 

Chi non TCcic Ix'u (uUa la maraviglia di questo ballo acrobalico nc'diic siili, 
In legga nc loro spetUilori. Son qui tuUc I clà, od a cia^ctiaa è allribuilo TnircUo 
, G l'alto convenienU? : vira airiosilà alle donne, niudazionc ai giovani, maraviglia 

I c gioja gc&lionle ai rancìullì, compiacrenza ai vecchi, inlcrearG e vulultà a tiilU. 

j Si aflisi il IcUoro a qnc due j>argfìlclli, dc'quali unoaUa il capo e le palme come 

per giungere al segno clic rallegra, c I alini, sollevalo su T omero paterno, 
raccoglievi in allo d'iugojarsi Io spellacolo col guardo. Miri poi come il vagheggia 
la donzella ap|NiggÌAla sul seggio del [Kieta-imisico Demoduco, che, quaukimjue 
I cieco, volge il sembiaute \ier uso là dove iiaii UiUi volle le pupille. 

Alcinoo accresce la sua soddisrazione mirando quella dell' ospite che sta in 
j picvli dietro la regina Arete intenta con matenia compiacenza ai moli leggiadri 

I dcTiglì; mentre Nausicaa, die fu prima a conoscere e accogliere lìlLsse, il 

I riguarda con ingenuo interesse, e rinnova lurse iu suo cuore il volo che le nella 

j reggia, cioè dì assomigliarsi a lui lo sposo che desliua:i.<e]c il cielo, 

j Nella composta e decente alleiizione dell' iLiceiise coitsidcri il lellure 

ravvencntc dignità d'uom grave c maturo che gode dc giovauili spettacoli a 
! ^ scorno del ridicolo sussiego dì quegl' inoomovli arUUirchì clic condannano tulio 

' ciò cIk' non po^n più Tare essi stead. 
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RKICII. 


iO£CEB S PSICPHU 


faffj in Mini# 



e vTiobi rigimniarp iiU alli’porìa, cioè all'tiniono (Irli' anima c del 
rC eornoi ^^ll1bolej;ginia dall amplesso di «jiio^le due forine le^tadrc. 
. L.| inelnfisici esserne poti^iio eoiilcni|dn(ori. Canova, clic scolpì 

Palelle fanciidla i dilelli della ÌDDocoma, rapprescnla nella Psiche 
la voliiUji deiramore. In quella, negletta e sola, si ilestano i 
pensieri così lievi come la farfalla con cui sì trasUilla ; in questa 
V ^^^a<xt«ìj()agnata o pensosa si sTolgono ì senlimeriti con (al forra clic vien 
chiaro non esser più l'alalo insello il jicnsicro de suoi fcnsieri. Ella il (iene per 
uso, Cf posandolo in mano all ainanlc, mostra già clic liillo itioomiiicia ad 
iiicresceric tranne l amarc cd esser amala etcrnamenle. 

La sua cliionia, comiMisUi onn più studio che vaghezaa, ne svela le riire 
della beltà clic nTcndo (ulto concesso, ccfca raddoppiar i suoi verri con l'arte 
di piacere. Non sa Psiche ancora che chi mm piace, come lei, per sé stessa, 
divieii tanto più molesta quanto [mù omabile si sforza a fiarcre. Se fosti tu , o 
fanciulln, qual li scolpì Canova, noi troviamo i tuoi storici nc'luoi (loeli ; (>er noi 
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non è più fola l'amore die bipirasti ad im nume, nè la gelosia die per (e sentì I 
j una ik>a. IklUi i«enxa (locca, beltà sovrumana, una tlellc eterne idee eil idea di j 

i quel bello tu sci elio il cielo addiLi a podio anime delle. Il rctliviro Prassilde I 1 

li donò all'arte incMicrna come brillasti, non sappiam se negli antichi marmi o i | 

nell Olimpo antico. | ‘ 

I Non men facile è la flsiuhigia di questo Amore, ove .sì prescìnda dai simbolo | | 

di cui fa parte. Con la tranquillità del pago desto, sn»nda egli la gtorinetla 
clic dolcemente Io incita a vagheggiar ciò che le fu così caro; ma il molle allo 
con cui sovressa si abbaodona c Io sguardo privo già della cupida punta della 
curiosità, nc dicono del |>ari ch’egli divìde con lei per compiacenza la voluttà 
I eh' ella mostra, c per sculimenlo, quella ebe asconde. , 

j Lontani dunque egualmente dalla iellcraiura dc'geroglinci, c da quella del 

sensualismo, nel soave consorzio diPiiclie c di Amore, in cui alcuni scorgerebbero 
i j forse i misteri |)iii ardui della rilosorui,e«Ì altri il primo ^ir/o della /nzkt ■ ! 

I I noi ci coutenliamo dì ravvisarvi col Poeta il tipo del conjiigio perfetto, cioò ^ 


j /a tenera ÀmUtade 

Che più die m «è r/re in altrui-, l'ignudo 
yVòn JttCixlo Coiìdor, di sé sicura 
Plobil FidtKÌa che a la fede invila; 

E t ingenuo Pudore, amabil velo 
Di compresso desìo; Dolcezza umile 
Che t ira arrmuyrza; e Sofferenza accorta 
\ Che i tempi esplora-, e di cwitrasti ignara 

I CimdiscemlenMa che n te proprie coglie 

I Cede cosi che de le altrui s' indotma'. 

Grazie getilili, Atti deccìUì, e guelle 
, Arti celesti che dal beilo han nome 

\ K son alma del bello ; e guiuìlo accorda 

j Col piacer la Ragione 
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I Marco I 



''originalità tli Canora apparro agli occhi degl' intelligenti fin 
' nelle opere in cui ebbe a modello rantioo; ma fu rUibilc a tiiiti 
ne’ mausolei già da noi contemplali de' due ponlefid, nel gnip|>o 
linelTabilc della PieUi^ nella slaliin ebe abbiam sotto sguardi. Il 
* cuore, l' ingegno, la fede, ceco le sole sue norme in questi capilavori 
y£\ j <^^h'arle moderna. L' ultimo de* quali è divenuto ormai popolare a segno, 
lf\‘ ebe non si noma effìgie della Mia ponilenle di Maddalo, ebe la mente 
non ritorni al Prassilele di Possagno. 

Genuflessa sopra uno scolio, affìssa col guardo sul «mulacro del lutibolo 
in età ride spiran; il suo divino Maestro, sparsa le diiomc mi l' omero e sid petto, 
solcata le guance dì lacrime e di afiannì, ed in luogo de' vani abbiglìamenli coi 
quali aggiuuse potere e lusiiiglie alle suo flllrallive, non avendo altro die un 
libro cilicio, dia rinnovasi tutta nella penitenza. Uno squallido lescliio od una 
croce, ecco l'iiocora per cui & attiene al porto della salute. Fitta non peccò quanto 
piange nè piange quanto desia : sa ebe fu cancellato dalla clemenza il ddiUo 
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registralo nc) libro della giiisUiia; ma rniiaoe aiutar vira nei)' anima l'idea 
fieli' ofti'sa di' ella recò al Dio di bontà, ma questa idea l'è più insiqipnrtabile 
d'ognì pena. Vedi una innnità di pianto memore d'oirinfinilà di |>ordono. 

Alia iiHuiaginc rimordente del fallo si accc^ìpia quella dell' amore ebe glielo 
rimise ed a questa c intimamente connessa l' idea celeste del Aigeneratore 
ddl'iionio, cui ella conobbe ed amo, di cui udì la ^Kiroia di perdono c di pace. 
Indi la prtifundilà della Irìslezza die la indiioda nella solitudine, indi la tenereria 
nel cordoglio, indi le lacrime spremute dalla contrizione c dall amore, indi quella 
penitenza della quale le parole, gli atti, i sospiri sono rimorso c preghiera 
sono fede c sqieranza, sono alimento di pensieri immortali. 

lidia ancor neH obblìo di sò stessa e nella guerra die fanno a gara al suo 
frale la contrizione d digiuno, elU serba del) antica pellegrina bellezza sd quanto 
basta a render più CDminovcnlc il duro governo che fa delle proprie membra. 
Parve ad uno de lodatori di questa immagine reder in essa l uiUmo di della 
penitenza , la vigilia della morte di Maddalena. Ma è facile ad ogni occhio 
scorgere die nè questo ciglio è asciiitio nè questi [>d)c ancor informasi dalle 
ossa, come ar>ienc a chi pianse e penò lungo tempo. \oi vediam piuttosto il 
principio die il Hnc della penitenza, e riconosciamo in questa espressione uno 
de più giudizifisi consigli dell' artista. Un corpo tutto maceralo dagli stenti , 
tutto impresso e solcato dallo squallore ddia csleunaziunc prossima alla morie 
appartiene alla contemjilazionc del pensiero non a quella della vista. Le arti 
bolle rapprcsciilauo ciò die è bello, c nei bello dànno 1 idea di qualsivoglia 
atfellu. Onde vien più magica la rappresentazione del grande statuario che fra 
ì dumi della jKmitenza ci scrlia it fior della leggiadria che ri si consuma. 

Cerca in qn^to marmo una pecca e non la Irorerai. Aflìsaviti allento, e 
sarai incerto sesia più facile mirarlo seuz' esserne coiumo^o, u staecarue lo 
sguardo dopo averlo in esso posalo. 

Nel momento io cui scriviamo, questo capolavoro, già parte delta galleria di 
Aguado che l’avca compralo dal SomtnarÌTa per 66000 fr. si è v ondato aH incanto 
per fr. 69000 al duca di Sarreglia. Vudsi clic ritorni in Italia. Così sia! 
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^olto questo titolo vanno compresi e conoseiiili iltio bossi-rilievi dei 
^qtuili imo fu da noi comenUlo col nome di Carità^ e l'altro, clic 
* rititmc li nome ^nerico quassù IrascrìUo , è scopo alle nostre 
l^y^prcscnli considerazioni. 

porte pili diflìcUc deir istruzione coasiste io ispirarne ratuoni 

^ - alla puerizia. Nato quest' amore una tedia, riugegno corre poi da se 

slcitMi. Ma per isvcnlura delta umanità, coloro clic dovrebbero render 
amabile Io studio ai fanciulli, sono per Io più i meno alti a tal sublime odicio, 
o che non amino la fatica essi stessi, o che, sìmili a (jueirÀulidieno Rulb ricordato 
da l'acito nel primo degli Annali, credano dover rendere le pene che luti 
ricevuto e soltortc essi stossi, o che non sappiano per altra cagione qualunque 
accomodarsi alla debolezza ed ai bisogni d'ima età si degna di riguardi e di amore. 
Quali fruiti provengano dai semi della irrilabilità della pedantesca durezza, il 
veggono pur lrop|to le famigUc nella indocilità de loro fìglìuoli, lo sente pur 
troppo la civile società nel dispettoso loslidìo, nella ignavia e nella intolleranza 
del maggior numero. 
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I)i>po aTcrnc il noslrn eccellente nrtìslA mneslrak) il ^iiibianle che dobbiamo 
assumere in «tocoorrer la indigenza, ne svela or ([ucilo con ctii bisogna incbinansi 
all insegnaraonlo. Ed in una donna pur ce I» svela, non porcile slrappar voglia 

10 sceUro delia discipliua iiU uomo (i>cr darlo al geitlil sesso, ma per iasegnarci 
clic allo ad istruire è sul colui clic abbia la ddcezra e la {taKÌcnra dell' indole 
femriiìniie i hencliè non sia strano il consiglio dì affidar l'infanzia e gli anni 
primi della fanciullezza all' amorevole custodia d una gentile clic risponda allo 
arclicii |)0 plasmalo dal Canova. 

Bolla e dignitosa della persona, soave neirallo, nel volto e nel piglio, 
semplice nel vestimento, come clù dalla sola deiwnza prende i suoi cousigli in 
abbigliarsi, cuslel ascoltava assisa la lettura del fanciuiiino. Ma <|uestì è caduto 
in uno di quegli errori die sono cosi facili a conuucUersi come od emendarsi, e 
che gli austeri {Kalagoglii rendono c più frc({iieuti e men corrigibili a forza dì 
grida e di minaa'C. Alzasi ella allor benignamente del suo seggio e co» l indice 
m4o, con un dello amorevole ravvia la lettura, mentre careggiando con l'altra 
nvano il fanciiillo gliene rende, non che sopportabile, dolrnsima la fatica. Cosi 
ai eusiodisee ed aumenta il tesoro d'uno spirito immortale; cosi diveogoii llorì 
ì dumi della discì|>lina ; così In fatica, sciolta da! vile onnsonio del bisogno, e 
resa madre e cunipagtia dì virUi, loglio alle menti l' ignoranza ma non lascia in 
esse il dispetto, vi mette il sapere, ma non fa abitarlo insieiu con Torgo^io. 

Qual sia l'avveneiizA, la ingenuità, la b<'lie7za dì questo fanciuiiino, come 
|Mirli [>er sè metlesimo al giuirdo, e come mostri di gratamente ascoltare c sentir 

11 consiglio e la pudica carezza didia tnsegnalrìce, ognun lo vede. Vedosi pure 
come la fanciullina intenda ad orare, c come le due donzelle assise si emulino 
bellamente nel lavoro, mentre quella clic sta in piedi sospende nn istante In mano 
al ponncocliio per la lodevole curiosiUi dì veder nella correzione il profitto. Cosi 
i nostri sei personaggi Iiauno ciascuuo un alt<*ggiameiih> particolare, e mentre 
nel viso e nel eontegno del primo noi sorgiamo ratlitudinc d'illuminar la mente, 
formar il cuore ed invogliar al lavoro, questo triplice esercizio intcllellualc, 
morale c coqioreo il vediamo impresso felicemente negli altri cinque. 
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I Statua ia mina:) 



o'diversc copie che l'milorc fu inrilalo a fare di <|iie«ta «aia slalua, 
1« po[K)UrÌLi eli' essa lia dappertutto acqtitsUla. gli elogi die le 
hall irsi a gara i semplici ammiratori e gli artisti la tollerano ad 


jun alteTia (alo clic porrebbe ormai superfliKi cnramiaHa, se la lode 
^ min dovesse esser eterna come la Mlezra che n è l'oggetto. 

Clic è mai l'Kbc della mitologia? K la personincazionc della 
' gioriiiezxa, ed è la coppiern di Giove. Deve dunque ia immagine di essa 
risjiondere anzi hilto a questi due generali ooiicelli . Ì<>d e<^ola adeguarsi al prinHi 
por mezzo di membri, di portamento c di atto che svelano tutto il flore c itilta 
la robustezza d una leggiadra gioventù. !■' omero complesso, il colmo petto, le 
vigorose c vagamente tornile braccia, l'alta svelta c ben composta statura ce la 
indicherebbero degna s^ir^ d'im Èrcole, anche quando la favola ingegnosa non 
jiarlassc dell' allegorico connubio di lei cd figliuolo di Giove (ler additarci la 
gioventù io compagnia della forza. L’ amplesso di tal viragine non c serbalo ai 
fiacco ebe polirtscc in vii rip(»o, ma al forte che cresce fra i pericoli c le faliclie. 
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Se a Mar7Ìn locca imo »j»050, questi esser non dee che OiUme. Vicii chiaro da 
questa riUessioae che una forma tenera c dilìcata, qiiaf è qnelln di Venere e 
di Psiche, tanto converrebbe a questa prima klea che di se ci Svezia Kbc, 
quanto 1‘ immagine di Paride o Adone alia idea di Kliorc o di Achille. Lo 
aUilnario adunque , mostrandcK'i la Mleua nella forza, ci ha cdlerU» una 
gradazione novella di entrambe, in guisa che nell intelletto del riguardane* 
lascia questa elligic una nozione da ogni altra distinta. 

Come copptera di Giove la Kbe as[>etlavui una non minor attenzione. La 
prontezza, il g^rbo, la disinfulUira, requisiti esscazìali dd buon mescitore, sono 
COSI forte impressi nel marmo che questo cammina. Clii non Yi>dv il (tasso della 
Kbe Canoviana non ve<le neppur quello di noni rivo. Ancella desta, snella, sagace, 
costei ha veduto il cenno del nume, sì è mossa, o inteuta a versare il nettare e 
a propinarlo. Ma perchè tanta serietà io tal leggiadria? Ella è alia presenza di 
Giove, quel nappo sta per passar nella mano che regge il fulmine. Gisì, in un 
i.slanle hdicemente sorpreso, l'artista ci fa vedere ancite quel che non ci itu>s(ra. 

Il passo di Ebe scolpito iu un pendìo ( dove avvieo l opposlo di quel che 
dice Dante nel nolo verso 

Si che il piè fermo /tempre era il più basso ) 


ne rende più visìbile la movenza : tal non sarebbe in un adeguato piano. Ma se la 
inclinattmie del suolo toccato appena da queste agili piante favorìscsc Tidea del 
movimento, eoo qual mezzo al moto sembra pur congiunta quella della celerità? 
Il mezzo semplice ma ingegnoso consiste hitU> nel p inneggiamcnlo della veste. 
Se questa è tutta aderente innanzi cd ondeggiante indietro, no» può derivar ciò 
che 0 dal vento o dalla rapidità dello ineesiso. Si appagarono molti alla prima 
di queste due cagioni : a noi sembra più plausibile la seconda. 

Perchè il vento produca in una gonna questo effetto csiicr dee ben impetuoso, 
e quando è tale, la parte posteriore di essa, lungi dai rilluire innanzi nell' istante 
della folata, raggnippasi Uilla indietro c impedisce qlla donna il cammino. Or 
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ammollendo l'Arione rioloiiila del vento, do\Tcmmo ninmollere un attimo 
d'imbttraza) in Ebe, im momento dì ritardo notla esocu/iono del conno di Giove. 
Non imbarazzo neir agile e sciolto mutar di quesb) passo, imu indugio opposto 
dal vento, seno di un nume minore (Koio), all' impero del primo degli dei. 
Adunque l'aderenza della veste su le anche è eifoUo della rattezza con la quale 
Ebe si niuoi'e. rattezza tla cui nasce l'altro eflètb piltnrescn del vibrare od 
oiKloggiar della balza. Cosi lo statuario, senza ricorrer ad alcmi futile pretesto 
per arricchire c variar il panneggiamento, lo fa per secondar l'azione; c trtna 
in ciò pure luui ragione suHIcicntissima di render visibile il nudo anche là dove 
si asconde. 

Il giovine artista scorgerà da questo rapido riflesso , che l'esito diluita 
un'opera c di ciascuna sua jiarte dipende dal dctcnninnrne bene il concetto 
principale. Da questo prende la vera sua origine l'atteggiamento, il quale poi 
genera il vero modo dì panneggiare la .statua. Ebe si muove al cenno d'un 
polente, e muovesi rapìdussima ; il muoversi rlcbiode quel posso, la celerità porbi 
seco radcrire cd ondeggiar della vwte. Queste tre idee nate nel capo dell' autore 
ed indagale dall'estetico sono madre, figlia c nipote : i'utin suppone rallra enc 
dipende. 

Non dirò come leggiadrameulc sia succinta c peUinata questa giovinetta, 
nè con quanta grazia le freni la chioma relegante diadema onde tusscne mloma. 
Sia di tulio ciò gittdiec il guardo. Osservo solo clic alcuni criliei trovarono 
alquanto esagerale» il sullevarsi del destro braccio, ed altri videro un grave difetto 
lidi' aver Canova dato alta prima sua Ebe, sciilta pel veneto Àlbrizzi, un orcio 
cd un na[>p<i d'oro. 

Folcano vedere i primi che EU^ non è in alto di mescere, ma di avvicinarsi 
per mescere, perchè chi versa un liquore non cammina , coni' ella fa , ma sì 
arresta; c se camminando alza il braccio portatore della celeste lievanda , 
quest’alto al nuove aucor distante fa le veci di parola c gli dice : ecco pieno il 
hio cenno. Una volenterosa ancella qual Ebe appaga per la vista il dLsio prima 
che il soddÌ.<daccÌA pel gusto, prcqirio de’ valletti morosi far dubitar i padroni 
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di’iradcmpiincnU) d' un comando Tino all' istante in cui giufìli ai loro cospetto è 
por ossi impossibile (Atilu il lacere quanto il celare un oggetto aspettalo. Ma tali 
famigli non entrano n^Je aule dcGiovi. 

Queiti poi ci>e guardano con dispiacere la unione dell* oro e dei marmo, 
riOeUnno più alla condùione geocrale dcirarlc ciie alla particolare dell artista. 
Canora, come dcdticesi da quel che lia fatto detto c scritto, conoscea henissimo 
che la materia dclloslaUiarìoè il marmo, c che quanti ajuti estranei egli aggiunga 
al suo larofo, altrettanto questo, avviciuaudosi al vero si allontana dal veruimtle, 
eppcrò perde il suo prestigio. Chi non sa quel ch'egli pensava de' marmi di 
direrso i'olore adoprati da' maestri clic lo preivssero? Chi non sa clic le più belle 
statue colorale al vivop. c. non avrebbero più alcun pregio? l^ovasccdpirdovea 
due vasi dilìciitissiiui Ira le dilicalc dita delta ma Kbe. 0:nne sperar elio vi 
rimarrebbero intatti Ìo un viaggio, cd alla ingiuria del tempo? E^ipensòdiinque 
fai' d'uro quc’ vasi, perchè considerava esser essi faUi per la statua non la statua 
}>cr essi. Se il color dell oro olfendc il buon gusto, potrehhesi bene adi^rarc altra 
materia colorala in marmo. Certo è che o si tolgano o si mutino qxic'due vasi, la 
statua non resterà meno un ca|)olavoru iMlc arti moderne. Salutandola tale, il 
. gentil Piiuiemoote ebbe ragione di rivolgersi all’ autore con questo nobii concetto : 

t 

j 0 CantM?a immorlal^ c/ie indioii'o !as»i 

L' Uaiico 9carj)eIlo e i/ywo arrivi, 

Sapea che i marmi tuoi ami molli e rivi y 
Ma chi ciato ti area acolpire i paaai? 

^ F. fw/ur«, mule legge ebbe ogni coaa. 

Che pietra e molo in un amgiunti vede, 

Per Wì iatante ai riman penauaa. 


\ 
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^ n Perseo la Mitologìa ci rapprcscola con ingegnose allegorie imo 
di quc' prestanti ebe dcTuoo tutto al proprio iTilore, del quale 
ppiiuto i loro TÌli nemici, non osando apcrlamcnle assalirli, si valgono 
^p«rr mandarli in ruina. Ercole e Bellorofonte c'insegnan quanto possa 
I animo sccuro l’astuta lusinga de' maligni. La slejssa Unzione ci dà 
:sla fitT(da di Perseo. Volendo il furbo Polidellc liberarsi dalla incomoda 
pri?icnra di lui; lo sprona ad ima impresa tremenda, da ctii non basterebbe 
a farlo uscir glorioso tutto il coraggio, se questo non fosse sostenuto da' più 
pnidenU consigli. De'qiiali sono simboli lo scudo di cui lo difese AUoerva, l'elmo 
(in Dorma di berretto frigio secondo anlicbi autori) e 1 falcato brando che gli 
diè Plutone, i talari e le ali onde adornollo Mercurio; cosi Igino cd Omero. 

Simile all Apollo di Bclrcdcrc sculln in atto di aver già scaglialo il mortifero 
strale, questo suo emulo Perseo ci sì offre nell istante in cui ba reciso il ca(io 
fatale di Medusa. 11 giovine Tìncitorc aka con la sinistra il sanguinoso trofeo 
quasi trionfante lo mostri, abbassa la destra omicida, si appoggia sul piò manco 
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r solIcvA il liirillo pimlciiam!n$i su Tnlluce dì o$so con uno slancio naturale in 
cui Ic^gcsi il moto ed il scnUmenlo della rjttoria. Ma poiché a questa mdla più 
manca, il bel volto di lui |>ossa («tpresaiooe impossibile a chi non è Canova) 
dall' ira che gliene gouGava i miisculi alla pietà che incomincia ad alleotarglieU. 
Questo transito maraviglioso dall' uuu all' altro nlfelto seconda ad evidenza 
il movimento del reciso capo da cui è eccitato. Infatti nel sembiante della 
orribilmente bolla maliarda noi veiliamo tutte le reliquie della penosa contrazione 
iimscohire che accoiiipagoa la sensazion del dolore. Sì acuiscono ^i angoli interni 
de' sopraccigli, si stralunano gli occhi, corrugasi alquanto la glabella cd il fronU:, 
si nHllan le nari con quei rmito connilsiro ebe vien accompagnalo dalle labbra: 
indizi ebe siioce<Iono ai segni dì rabbia e furore onde arniossi T estrema minaccia 
de! pietriftcanle aspetto, c che precedono lo sfioimcnlo estremo d una vita a 
stento strappata dopo forte c Icrhbil contesa. 

Così in un punto feliceineole imitalo dalla natura lo statuario ci rivela una 
serie d'islaiiii con Ul efllcacia che in quel clic avviene sotto gli occhi iii»lri non 
possiamo non immaginare quel che testò è avvenuto e quid che sarà subito per 
avvenÌK*. Quando si sarà per Tultima volta allargalo il giro di quelle nari, 
socchiusa quella bocca, spianalo quel fronte, adegualo l'arco di quelle ciglia, 
allora il volto di Perseo, ebe ora di feroce gioia sfavilla, esprimerà senza miscela 
d'altro alfello i soli sensi della umanìU'i, rivolto dal formidabile oggetto ebe or 
alza a trionfo. 

Questa statua è condotta con una fìnezza ebe ba pochi altri esempi fra le 
opere stesse di Canova. Avverso alte sue sincere e vive proteste fu già locala nel 
vóto piedestallo deil Apollo, c restituito questo alla Italia, fu a sue fervide istanze 
di là rimossa per essergli collocala presso nel musco Valicano. In questa parlante 
immagine della viltoria rÌ{)orUiln da PerKO scqira un fiero mostro, il Pindernoote 
beo vide quella che lo esimio scultore riportii sopra un mostro {Hù crudo, di cui 
fnvidin è il ivtme: il burnì Caìiova spin»é 
Già molti colpi «e//o belva prava ; 

Ma le. Permeo, tcolpendo, alfin la vinse. 
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/'Ora/.Miiio concPiln di cpicato boi quadro è l'allegoria della bellezza 
arraloraU dalle grazie, e l'una e le allre, dal molo e dalla ilarìlà 
della danza. Venere testò disctoUa dall' amplesso di Marte niol 
7 in sò ed in lui noYclla voluttà. Oiimna le Grazie Mie luicelle 

cd ineomincia ad intrecciar carole con due di esse,, mentre In terza 
> ne accompagna eoo le dolci cadenze della lira i leggiadri movimenti c 
iT\^ nc segna il ritmo con un de' piedi. Tutto qui è in moto; le tre Taglie 
danzanti, gli anuirioi ebe le precedon saltando con faci e fiorì, la suonatricc, i tre 
palpitanti gettatori; e in moto è pure la fantasia di chi guanla queste care liirine. 

-Ma die le due Gnuic danzino per piacere alla Dea e questa per piacere 
al nume è coa'i visibile a>me la venustà de loro atteggiamenti, come la snellezza 
dc'loro slanci. Fra tulli gli sguardi verso lei rivolti Venere non cerca se non 
quelli da cut beve l’aniorc ; c li trova così a lei intenti così cupidi di lei ch'ella 
sarebbe incontro ad essi volala per la gioja, se i moli gc^lieuti di questa non le 
accrescessero in seno il desio di accrescere quello dclf amante. 
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Vestili* di soUillnsimi veli, vezzosamente peUinalc, non lian fregio le 
idan/atrici che non adorni ad tiu tempo il gruppo e ciascuna di esse, non lian 
molo clic eccitando tm affello in ciascuna non ne produca un maggiore neU'nitra, 
ed un massimo in chi le contempla. Ckw rediam noi su i teatri i volli, t guardi, 
le vesti, i nastri, le ghirliuide, i capelli, i gestì, le membra, tutta la persona 
danzante servir al concetto, al disegno, alla fantasia d'un coregralb intelligente. 
E i dilettati spettatori pas.Har di mano in mano dalia sorpresia alla maraviglia, 
alla gioia dell'amore, richiamar una grata memoria, animar una Umida s|}cranza, 
goder d'un presente che fa risentir il passalo e pregustar ravvcnirc. 

Ma tingiamo una dauzalricc bella come Venere ed accesa dalla doppia 
fiamma dell'amore e dell'arte come la Elsler. Ecrola, ella esce ai cospetto di 
duemila spcllalori, fra'tjuali &a trovarsi quell’ uno cui ama inebriare della stessa 
sua voluttà, amando ditcllar tutti gii altri. Un fremilo di piacere si dilfonde 
intorno con rletlrico moto : tdla che n'è il centro torna a riceveroe in petto lo 
impulso per tanti raggi quanti sono gli sguardi c le voci che le fervono intorno. 
Già si libra sul proprio peso cmi la levità di una piuma, già sorge, estoltesi, si 
slancia come elastica sfera, già spinai amabilmeule furcnie a seguir il tempo 
pe’più stretti c intrìcaU sentieri deH'armonin, ed or si arresta improvvìRo per 
birbinarsi come candida s|Hima sopra vortice agitato in eguali giri ; or va da 
questa a quella parte aliando come farfalla, quasi che regoli i suoi moli più il 
caso che l'arte; or intreccia le sue fra le mani di chi la seconda, e manda in 
quest atto lutto il cuore per gli occhi al più commosso fra i suoi iipcUatorì, al più 
tacilo fra i suoi plaudenti. 

11 brando di Marte, ozioso come quello di Rinaldo negli orli di Annida, è 
qui trastullo d'un amorino che se ne grava l omero c sembra esserne scliiaccriato. 
Non è più terribile quel cimiero, nè più minaccioso i|uet guardo ebe irato attrista 
c desola la terra. L' aligero Cupido, i florì che gli posano S4il nudo seno mostrano 
eli cgli ed il mondo respirano un ora di voluttuosa pace. Ma perchè de quattro 
amori un solo ha le ali, cioè quello che posa in grembo a Marte?... Questione 
indissolubile sol per quelli che disputano seriamente di amor platonico. 
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E bello coDlemplarc comcCanova nella sua giovinezza abbia sapulo 
rcodersi interpetro della pubblitui riconoscenza verso un iioiuo in 
Venezia ebbe ruliimo de' suoi campioni, cioè verso il cavaliere 
'idoKino sialo Procuralor diS. Marco cdAnunirogUo slraordìuario 
R repubblica. Il poeta cite iu bei versi rendere i scnlimonli ispirati 
Ile forme farebbe uno di que^ elogi de' quali par ebe siasi perduta 
imembranza : tanto poco gli cnconiialori guardano all indolc de! 
subbiclto, ed intessono al vero fregi degni di esso. 

11 busto posa sopra una colonna rostrata e questa s innalza sul mare, teatro 
della gloria c della rinomauza del veneto eroe. SomigUaiiUssiiuo, }H^^ quel die 
tulli dicono, air originale, esprime nella sua austera semplicità quella calma 
imperturbabile che non mai venne meno all intrepido marino fra le più aspre 
vicende, quella calma che non lo abbandonò neppure ad Elcos, quando, perduta 
lo flotta fra una leiii|)esla, con la magonnima sicurezza ma senza la temeraria 
colpa dell'aulico Varrone, si volse al senato c pregoUo che ristorasse col suo 
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palrimoiii» (prr quanUi questo lo comportasse) il pubblico danno. Vero amalor 

della patrìa, ei crede non aver nulla ricevuto dal ciclo che non appartenga a tei> ’ j 

e di cui non le debba far un Mt^rifìcìo^ nou sospcUaiulo pure che tutto le area j I 

serbalo in sé stesso, allorché strappò alle ire della ingiuriosa fortuna la prora | 

cui egli guidava. Emulo di Michiclc, di Dandolo e di Morosloi, merita com'essi 

la civica corona. Canova gli (à posare sul capo questo premio immortale da un 

genk) celeste, dall'angelo della veneziana repubblica; late il riconoscimno alla 

puriUi ed alla graiia dell' eteree forme, c dal vederlo librato in aria su) <-a|>o 

dell eroe, quasi vid<*sse dirci non esser disceso dagli ostri che per coronarlo, e, 

coronalo che l abbia, nrat aver che più farsi in terra. 

I.^ cnloana inconcussa al furiar dello onde simboleggia un merito fondato 
con opere egregie di senno e dì luano 8U{»criorc non meno alla malignità 
deiroperoso livore clic ali’ inclenieuza de' destini. 

Una fama a più della colonna sostiene d una mano il busto e dell' altra 
scrìve a cifre indelebili quel nome cui fò rimbuinlMir tanto con la tromba, la quale I 

è perciò deposta al suolo, come ormai supertlua al vanto d uomo dìremilo ' t 
immortale. Questa aligera forma posa sopra una di quelle batterie ondeggianti \ 
di cui l'Kmu fu iiiveiilore, e i*un cui fuluiiiiò le forze barlvarescbc , «>me (>cr ’ 
dimostrar il maggiore de'litoli ch'egli abbia alla lode cd alia rinomauza. È la 
Fama espressa io aito c con volto aifcUitoso, rivcreiile e pudico, {>erch*olia non 
disse dell' Kmo cose che non valgano ad eccitar amore e rispetto ovunque la carità i 

cittadina non c una vana parola, c perché, non essendo stata adulalrice, può, j 

senza iciiia di eiser coulraddelta e senza rimorsi, ctunpendlar ormai su la tomba | 

deirEro<! tulle le lodi nel solo suo nome. 

Ecco come dalle viscere dei suo soggetto il giovine scultore fa scaturire le 
sole idee che fanno di questo grazioso monumento una di quelle felici espressioni 
pillort^ie che noi mm dubitiamo paragonare a quell ode di Pindaro e di Orazio, 
in il cui primo raffreni c l'allTo sciolga più libero cd ardito il volo del poetico 
iu^gno, ovvero ad un'o<!e coucepila con l'ardimento deil'uno e scritta con la 
squisita eleganza deH alIro. 
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ucslo è l'ingrosso dciP antro Nbtoo. È oali> Bacco; c Giove io 
^ compenso dc'funcsli auspici che ne accompagnarono il nascimento 


dccrc^ di' egli sarà dator della gioia, che dovunque egli sia nou 
^abiterà Ì1 tedio, il dolore e raffanno. Fauni, Egipani, Satiri, Silvani 
gridano festosi evoèl — evoél ripete ogni eco della fortunata speltmca 
! che dove albergarlo. 

Mercurio per comando del padre è sceso dall’olimpo, lia confidalo 
a Leucotoe, la maggior di quelle ninfe, il divino infante, lo raccomanda ad essa 
cd alle compagne come prezioso pegno e con atto che .svela qual tenerezza gli 
ispiri quel sacro deposito c qual delicato riguardo metta in empir un cenno 
sovrano. Il pelaso, i talari, il caduceo che ha posato un istante por porger con 
ambo le palme il pargoletto, lo dicono messaggicro di Giove; senza questi simboli 
ei non ci parrebbe meno uno degl' immortali ; tanto le sue forme sono gentili. 

Posa intanto il liambino tra le braccia della ninfa sopra un masso coperto 
da {ielle di tigre. I<a giovine balta ha pinta nei volto tutta la gioia che le reca 
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l oiiore di essere slAta prescelUi a si dilicah cura. Tre delle sue compagne si 
ìnciiiiiattu ni nume con quella ingemia e soave aUiUidinc onde le donzelle 
careggiano i {largoli di belle forme» come se prcscnlissero il piacere della 
niHlentilà fiiltira ; «mI una lo tocca si dilicatainenli! clic sembra temer ebe l'onÌMida 
|uil{iandolo lieve lieve <»n la candida maoo ; l'allra aspolla la sua volta di fargli 

10 stesso omaggio; e la terza dispiega un i^annìlino c preliba la volntlà tutta cara c 
innocente di involgerne quelle tenere membra. All animata loro curiosità fornm 
un bel e<mtrap{H>sto il viso mezzo sbadnlu di (pici Fnituo che np|>nggia il sinistro 
gomito sul masso e t mento tra la {mima. Conscio di iiou aver fatto c non ^>oIer 
far nulla in tal occasione, egli sfuglkcrà poi la sua stupida gioja dicendo di aver 
vc<ln(o ^lercurio, averne toccalo il caduceo, aver udito quel che disse alle 
ninfe. Quanti di questi fauni uoji ingombran anele le feste cittadine! 

Due suoi operosi confratelli giungono intanto, portando, il primo rofTerla 
d'tin capretto che gli pende dalle spalle e del cui carico par che vada superbo, 
c l'altro (indubilalainente il poeta di quella silvestre famìglia) invece dì olferla 
ebe non ha, un canto accompagnalo da'cimbali al cui suono saltella ; meulre un 
terzo dà fiato a due canno, ma ì» allo die sembra piulloslo convocar i iontani 
col suono che allegrar i vicini. 

Nè meli vivo è il gruppo delle due giovani ninfe clic vengono con le braccia 
conserte, e son precedute dal piccolo salirò che loro addila con premurosa gioja 
quel ch'esse Iian veduto. Nou so donde abbia cavato Camiva questo mostro 
fanciullo, ma so che se esistessero i Satiri non sarebbero da esso diversi i loro 
boi figli. 

Non siam dimentichi del vecchio SUeno. Alla vista del nume, si lascia cader 

11 tirso sul petto, alza al cielo le palme, c dà della gioja, die gli rinnovolla la 
gioventù, il segno più vivo c pittoresco. KgH ha forse preveduto o udito dover 
iulendcrc alla educazione di fiacco. È fuor di dubbio che se ai nume della 
giocondità tocca un maestro, questi esser nmi dee che rallegro Sileno, il cui 
giubila geslicute ci tra.s(K>rla al Virgiliano: 

Jam twva progenies caelo demiUUur allo! 
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^oma spontanea nlla menle cjucsla prosopo^afia del grand'epico 
italiano, come ai arresta lo sguardo sorra i simulacri de due 
illustri croi della epopea antica. B 'I secondo pensiero clic il loro 
l^fiiuluo alleggiamcato risveglia deriva pur dalla stessa foulc ; 

-» titcofìlro M con con gran riguardo^ 

C/tè ben conosce Vtm t oUro gagliardo. 


dii di FUorc 0 di Ajacc non sa die i nomi dice tra sc^ guardandone 
le sembianze, die l uno c degno di venir a cimento con l' altro, clic Ocra sarà la 
pugna c sanguinosa la palma d’uuo de due, so è pur vero die uno sopravviva. 
Ma non saprebbesi dire se la viUoria sia serbata alia fredda e generosa 
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inlrcpidona delTrojniin od al fumr ininacciosodd rormidabilc Acboo. QualiiiMjiio 
deiiuL' sarà por cadere, farà costar caro all altro il trionfo. Quei Riardi, (pici 
ToUi, quella prodezza iiiiprcoia noiralb risoluto di entrambi, spirante dalle loro 
mcmbM, difitisa qiitnri nel corag^io<n AS|iotlarc qiiiodi nel minacciar Tioicnio, 
fanno fede a cliiunqiie, abbia o no conoscenza di Omero, elu* <iue sorranì 
guerrieri stanno |}or compiere una grati vendetta, o decìdere una gran lite, o, 
gelosi l'uno deila giuria dell'altro, far paragone sanguinoso di valore. 

-Ma in un lettore della Iliade le idee coniiucìaitu a pn'udere uu particolar 
aspetto. Si soTviene egli tosto ebe questi due campioni erano io acerba mischia; 
ebe il primo a consiglio del fatidico Kleno fa cessar la pugna c sfida il più prode 
de' Greci; clic Nestore agita le .sorti e con plaiLso comune esce quella di Ajace 
prcccduLv dai voti di lutti ; che, vestitosi in fretta questo eroe di splendide armi, 

(Umettato nrr/o««/, e camminara 
Quale incede il gran Marte aliar cfte »cewfe 
Tra fiere genti ntìmolate alle armi 
Dallo Ailegmi ilt diore, e dalla innana 
Hodilrice delle alme empia Cmteua. 

Tale ni minine, degli .ichei trincera^ 

1.0 nmnurato norridendo 

Ctm terribile piglio ; e minurara 
A vanti fransi il suol, T asta crollando 
Che lunga sul terrea V ombra spaiìdea. 

Di letizia estdlarano gli Ackivi 
A riguardarlo \ ma per T ossa ai Teucri 
Corse subito im gelo. Palpi/mme 
Lo stesso Citar ; ma nè schivar per tema 
Il fer nè tra i suoi rilrarni 

Più tum gli lice^ chè fu sua la njida. 
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Non è tradnilo a\ incarnalo net marmo il ooncello del poeta in tutta la Mia 
originale siibliiniLk? Rimembra ad iin Iciiipo eliì U*$se attento il settimo della 
Iliade, die, falla pcrieulusa prova delf asta e de' macigni, i due tremendi 
anlagoni^ti, inetlun mano alle ^lade, quando gli araldi Tnltibio ed Ideo, 
vwtM^ffwri di Giove, siccome Omero li cliiama, corsero a separarli, e 

/ ffocifici sceUri oear costoro 

i Fra le spadr‘ itilerpor de carnhatienti 

I Cm ijueita #/‘r«r/ò che porgea loro 

I IJ aidichissima legge delle geutì- 

^ Questo è rislRJite colto felicemente dallo slaliiariu. Kttore ferito già al cullo 

«lall asla nemica e poscia abbattuto daircnormissiino sasso die Ajace gli lanciò 
in riscossa di quello che gli era stato da lui con nessun danno scagliato, Ettore 
sollevalo dal suolo per mauo d' un nume, sa clic incontro a tale avTcrsario 
ajularlo non falò che la destcrilà c la rallcxza. È però primo a snudar il brando, 
ma prodee magnanimo qual' ò, aspetta die il nemico faccia altrcUanto. E questi, 
riaviibisi dalla sorpresa che g^i diè il prodigioso risorgimento di EUore, si accinge 
aii investirlo con furore novello. Ma gli araldi ban pregalo, ed il greco ferro 
resta snspi'so tra la vagina, con visibile nmlconlento dell eroe die sla por isniidarlo I 

c che sembra dir nella sua fìerczia : 

Dimandi Ettorì'e 

j I tregm; 

j j Primo ei luta xfidomie, e primo ei chieggo \ 

lUtirerommi, se l'esempio ei fmrga. 

I Nè qui si compie l'episodio. Bendiè non fosse arbitro che d’iin solo istante, lo 

j scultore trovò pur modo di accennar il resto. Prima di separarsi ì due prodi si 

[ fanno im mutuo dono. Ettore dà la propria spada ad Ajaoc e questi il bnlleo • 
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Chi c 8os[>c<i<‘\ la sua,(c di cui ci ha perù Canova serbalo il ricordo nella scnnida 
delle slalue). Doni fiim'sU! Con quella spa<la il Greco darà morie a se sicsso, 

Qnarulo H giudizio iUiberal dti riti 
Gli avrà del tuo valor rapito il frutto j 

c per quel halleo il TrojauO} cadavere miserando, sarà slra^dnalo «lai carro 
deir implacabile Aeliille. 

Ma conleinpliamo un altro momento la etprettiime dello due srmiiianro. 
(]' iiieliiiia A favor di fr'ilore l'amore ciré, cilladiiii» infalicabile, porla alla palria, 
0 quello ebe, consorte AJium»u c lenen) padre, ha per U più degna delle donne 
pel più caro de figli. .Noi non possiamo senxa grande inlcresse raimnoiilar un 
valoroso che cade Tìllima del suo eroico palriollismo ; né guardarne il M*mbinnlc 
si'nza trovarvi sctdln la impronta dei suo ftineslu di'slino. Oli [lorleDlu del genio 
e dHI'arle! in quel Riardo e in quel ciglio noi crediamo leggere cgualmeiile 
ed il segno d una morie iinnialiira, e la cerlena che. comimque invillo sia Ìl 
brando di Ajace, non de^o Vlllorc riceverla da cs.so. 

A favor di Ajace poi ci parla non solo quel polenlc presligio che seco 
porla la villorià c'I valore, ma la ragione di essere slato pmvoralo a! cimento, 
di «Misere stato da iinaninie consenso desideralo il campione de Greci priinn che 
tale il desliiia<vSe la sorto; di qiic Greci clic obblianum |kiÌ lanlo eroe il giorno 
clic gli rapì il premio della prnderjxa mi nonio die vincerlo sol )>otea di 
scaltrimcnli c di frodi. Ollraceiù nelle rigogliose membra, ne' noderosi muscoli, 
in liitU la robusfezxa del Telamonio vediam con compiacenza ima di qoelic 
felici cosiituzioui che sembrano destinale a trionfar d'ogni male ed in presenza 
di COSI allrlica virililù, ripcliaino ammirando il classico- noe quitquam Jjacem 
pol(‘sl Huperare nUi Àjax. 

Or si dica che Canova c scullor« sol di Grazie e di Amori. Come forle 
ei ci rappresenti la forza il moslran sublimemeiUc questi colossi, e come aJU 
forza ci dia iiirmc c<l alti diversi, non larderanno a svelarcelo altri capilavori. 
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fecondo Elcamo^ citalo da Plutarco c scguib da quasi tutt i mitologi, 
\ Tosco, col vouoraudo carico di ciuquaiit ajiui, si avvisò di rapir 
^Eleoa che oe avea dieci. Noi igoorìatno se ri fosse una tradizione 
^ctic attribuendo all' eroe una eia conTCnicntc a questo fallo, lo salvasse 
— ^^dal ridiedo che ne risulta quando se ne suppone consiglierò cd 
^ ^esecutore un uom grave. Ala sicsi 0 no Canova attcoub ad alcuna 
^^^nulorìtà, ne sembra degno di lode per aver eOìgiato sotto la sembianza 
di giovine l'autore d' un' impresa scusabile solo per giovanile ardimento. Così 
scemasi meno di diguità la memoria del gran guerriero, del vindice della olTcsa 
giustizia, del fondatore c logislalor solenne d'un popolo illustre. 

Siamo nel tempio di Diana Orila. D simulacro della dea soTrastantc ad 
una colonna d'ordine dorico si confonderebbe con un erma senza le due cervo 
ebe gli stanno all'uno cd all'altro lato: confusione die non toglierebbero nò i 
due scettri ebe ha ucllc mani, ne quell’ apparenza dì egida che gli fregia il 
petto, nè il modio che gli corona il capo, c che è uno speciale attributo di Cerere 
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quantunque ad allrc divinità pur si ascriva. La serie dcile leste cenine ajuta 
la intelligenza stessa, alla quale l'Autore st è piaciuto aggiunger due stelle, 
simboli della futura gloria de'Dioscuri germani di FJeiui. 

Volendo gli dei o piuttosto i co&iuini di quella età che la hcltezza di costei 
fosse fatale sin dal suo nascere alla Grecia, Tese»} e Piritoo divisarouo rapirla 
ÌQsieine, [Mirla a sorte e far die quello de' due che così la ottenesse, adoprasscsi 
a provretler di moglie il compagno. Concepito questo cosi poco eroico dise^o, 
sorprendono la bella faDciiilla che celebrava i riti di Diana con la danza secondo 
Fuso antico. La nudità di Ire vergini s[)artane, se pur fosse intera, nou ecciterebbe 
sorpresa io nessuno di quanti ban letto la storia dì quella sìngolar nazione. G 
dà pur Canova io questo bassorilievo Tidca del costume clic arcan di dc(>orrc 
a pie dell' ara le gltirlandc onde ornavan altresì griiilrccdamenU delle carole; 
cliò la taDciuila gcDuile.ssa clic prende del canestro c si appresta a porgere i 
festoni di fiori, ove questi non fossem rinnovati nelle mani delle trescanti, 
sarebbe senza Findicato scopo una vana rappresentazione. 

1 due cootederaU han varcalo la soglia. Teseo precede in allo di una 
esitazione esprimente al tempo ste^ la vivacità del disio cui sta per soddisfare 
e l'ammirazione per la beltà die n'è l'oggetto. Kgli avvicina la sinistra al volto 
con vivo indizio d' impazienza, e con la destra ammonisce il compagno a starsene 
più cheto. Ch’egli sarà il rapitore, Canova ccl mostra ben chiaro, Oiccutio tener 
a Piritoo anche il gìavclloUo dell' amico. 

Per FUena decenne ci sembra troppo colmo qnel petto, c mal conforme 
all' aria tutta pncrilc del volto. Col dcqipio di questa età non troveremmo ragioni 
belle di accrescer un tal volume. Se dunque il bassorilievo è ben ritratto, b»ogna 
dir clic l'Autore abbia voluto in essa esprimere il precoce siiliipfiaincnto di 
corpi esercitali quaulo quelli delle vergini spartane. 

C aasicuran testimoni oculari esser il presente bassorilievo degno por 
grazia ed espressione di star accanto ai mij^iuri che obbiam coineutali ; onde 
argomentiamo che questa volta il bulino di RévciI sia stato alquanto infedele al 
suo originale. 
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oa ?ì son mali orrendi cut In geln<;a Giunone non 50 Uo]K)nes 5 c i 
figli delle sue sventurate rivali. Primo fra essi per ardimento, 
|}or valore c per magnauima fortezza, Mrcolc passò per provo 
così dure clic alla prima di esse dirsi poteva espialo il non suo iallo, 
se perdonar mai sapesse una donna potente le ingiurie recale alla 
r^^^^sua invano ostentala ÌN?Ilezza. Domatore de' mostri più tremendi, viocitor 
^ deirErebo c delia morte, riufaticabilc Alcide tornava a goder Ira la pace 
donieslica i premi più sicuri delle durale fatiche ì ma prima di stalùlirsi nella 
propna famiglia, gli toccò uccider Lieo re diEubea ebe acetngevasi a sterminarla 
ed usurpargli il trono. Con le mani grondanti del sangue nemico non osa il 
guerriero abbraaùar ancora la moglie c i fi^i prima di purifìcarsi all'altare 
di Giove. Son già prepratc le corono, è accesa la fiamma -, ina questa improvviso 
cessa di salire al ciclo, divien furibouda e sanguigna c manda nel |>cno del 
sacrificatore l alilo dell' odio implacabile di Giunone. 

In un istante si turba la ragione all eroe, gii s’infiammn il volto, gli scintillan 
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«Tira omicida ic pupille. Non riconosce più nò il luogo, nò le persone clic gii 
stanno intorno, nè se stesso. Egli vede in Giove la inesorabile Nemesi, oeTigii 
suoi i fìgli deir oppressore Eurìsteo, nell' ora solenne del sacrifìcio il tempo di 
un'alta veudcUa. Agitalo da insano furore, fa segno ai suoi mortiferi strali 
que'tencri petti innoccnU pe' quali ha testò pugnalo contro uno straniero invasore 
ed a' quali crede immolare una prole giustamente detestata. Già son volate ire 
saette due delle quali veggonsì infisse ne corpi de'duc maggiori fìglìuoU. Al 
grido lamentoso de' morenti, al gemito materno, al terrore che spargasi intorno 
un (anclullino ascoodesi dietro l'ara funesta, c senza vederlo noi vediam con 
qual cuore vi si rannicchia; un altro sì avvolge Ira la gonna deila madre con 
quella imprudenza innocente che fa credere ai fanciulli non esser tocchi da' mali 
che non veggono; un terzo abbraccia le ginocchia del padre cercando aita al 
par della genuflessa sorella che tende le palme c sotto i cui piedi giace un altra 
trarilla. Ma non vede il furente atti cm pietosi, ucni ode voci si conuirnvcnti. \ 
Egli prende di mira un terzo pargidetlo, nè mostra intender il grido nchiic di 
Mcgara che l'ha in braccio, e cerca largii scudo dei fìaoco, nò (a voo: del 
vecchio Anfitrione che la quanto gli è permesso dagli anni per impedir la strage j 
mi.se randa. 

Qual tragedia sia questa, non può dirlo che un padre. Degno di profonda 
compassione, Erede porla impressa fortemente nel volto la propria discolpa. 

Solo alla peuna d' un Sofocle o allo scar|>ello d'un Canova è dato farci compianger 
il padre e perdonar il parricida. , 

Ma prescindendo dal patetico della scena, rarlìsla deve por mente alla 
naturalezza dell'atto onde ì due minori tigli si nascondono c gli altri due pregart I 
nel pianto ; al giacer di quelle estinte salme , all inchinarsi della costernala I 
madre ed al modo onde da un braccio le penzola la pargoletta, mentre con 
Taltro scongiura; c soprattutto all’ c.spresiivo aUeggiamentu del protagonista, le 
cui membra, nella loro florida compc^lezza, rivelano una origine ed un esercizio 
non comune. QiuvI magica espressione in quelle pupille I chi non vede ch'esse 
non isccriiono gli obbietti che prendon di mira? 
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> cdcmmo il rororc di Ercole acceso da orreoda follia^ vediamolo 
Ijora ispirato da insopporUbil dolore. Tornando dalla espugnata 
Kurilea sì era l’eroe Fermato al capo Ccnco, e preparava a Giove 
' im olocausto di dodici torij qimndo Lica gli portò la tunica funesta 
j^dunala già dalla veiidcUa di Nesso morente a Deianìra, e da lei 
l^rtuuidata al marito, credendo rìcliiamarlo per essa all amorc. Stolta I 
qual nitro han le donne per rimcnar ni conjugali afrclUidcviì consorti, 
se la dolcezza e l amabil pazienza sono impotenti ? Indossò Ercole senza sospetto 
la veste, e pregava; ma come surse la fiamma dall'ara, 


per te cene un largo 
Sudar gli ai diffuse^ e IxUta^ cerne 
Coi\ glutine tenace^ alla peraona 
Gli ai ajjìaae la apoglia^ e un rio ne le oaaa 
Gli penetrò prurigmoao ardan-e. 
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Divoralo dal tcIodo dciridra dio la »ua freccia avca sparso nella cnienla 
forila del conlauro, e che da questa si era diffuso nella tunica, interrogò 
sgridando il misero Lica per qual fraudo glid' avesse re<»Ui; c quegli rispose 
esser dono della mogi io. . 

^ guesU' accenti, 

Ei che da fiero tipaumo $trauani 
Le oiteere ienliOy d un piè f ajjcrra 
Mh giuuiura^ e via t avventa {nconlro 
Ad alto ccoglio : il capo gli ai 
Per vte»zo^ e mitlo col aanguc e le chiome 
jVtf ra il cerebro sparso. 

Co®» narra filo alla madre il mìseraudo caso, e dii ha letto le Trachinie 
di Sofuclc sente pari alla tragica la marmorea rappresentazione. Guarda! Si è 
già falla un arco UiUa la persona di Ercole, c sla già per iscoccarc: gli occhi 
del furioso mirano al segno in cui infranger si deve la viUìina innoccnlc. A Lica 
per l'orrore della morte inevitabile si sono irrigidite le membra c rimte le 
diiunie. Egli si afferra d' una mano al vello del Icone nemeo per un ultimo sforzo 
di queir istinto ebe ei lega aiia vita. Vano (cntallvo! Sci fosse iudlssolubìlmeiilc 
legalo all allare, volerebbe in allo con esso. forza che lo ghermisce è 
superiore ad ogni resistenza. 

Due cose rifletterà con restelico rartisla. fji prima che nciroflerirst alio 
sguardo la immagino d'im'azkme, il migliore degl' istanti si ò quello io cui essa 
è prossima a compiersi, non quello in cui si compie, nè quello che vico dopo 
immetlialnmente. L’azione cumpiiita non dice piu nulla alla fantasia, c quella 
diesi compie è incompatibile con la immobilità del marmoi l'illusione accompagiìa 
solo ratleggiameiih» vicinissimo al moto ; ma c de' grandi ingegni il trovarlo. La 
seconda riflessione si è die comunque possa per dolore o per morte sttp{>orsi 
deformata una persona, quando es.sa entra nel patrimonio delle belle arti, offrir 
deve, come qui, I aspetto men dispiacente. Sia di esempio col vdto di qu»}st‘Ercole 
slrazlafo dal duolo il volto del morenle Laocoonic. 
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tic&rurna loggiAdra, sacra alla rocmoiia della Contessa Diede de 
^ Fnìrslcolicim naia Calicmbcrg, vedesi appo il tempio dogli 
Krcmilaai di Padova, a piò d' uo alliasiuto cipresso, circondata 
Jj'v^'da piante e fiori Boari. Nel nie<laglioQe sculto a basso rilievo ìn 
1^'^’ mezzo ad essa scorgesi vagamente il ritratto della bella c graziosa 
; donna qual rifulse serena alla vita, qual dolce sorriso ail'ainiciria ed 
all* amore. In contemplarla scoli che un'anima rara manca alla (erra; 
c che, per quante lacrime sparga su le sue spoglie, non ó dì conforto cajiace 
dii l'ba per bt'inprc perduta. 

Due geni ploranti ( simboli antiebissimi del sonno e della morte, e talora 
effigiali in sen d una donna rappresen Laute iaiH>tU>)si appoggiano al monumento 
con atto diverso e con lo stesso alTeUo. >'cl consorzio del dolore congiungon le 
palme, ed esprimono una pietà ci»e non sai dir se sia maggiore iu quello che 
si afljsa alla cara sembianza dell' estinta o iu quello che ne lui ritolto lo sguardo 
0 fa della face rovesciala sostegno alla destra c dì questa al capo. Se togli loro 
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TaH e le facclle, c inrecc di due immagini aUcgorichc ravrisì in cs« due teneri 
figli, tì si rappresenterà allora più Ocra ragonia della madre e più ioconsolabile 
lo slato dell iK^mo, dalle cui tenere braccia, dal cui {«etto palpiUuite uon cieca 
morte proterva strapjK) qunuk» egli avea di più caro su la terra. 

lufelice!>^Cliiuoquc ha, per dono de cicli amici, una sposa degna dello 
stesso ainur tuo, se la slriu^ treuioudo al petto, allordiè pc*usa alla sventura 
che fu sorda ai tuoi piault ed inesorabile alle tocì del tuo profondo cordoglio. 

Auima cara c pellegrina, ella non venne su la terra che per mostrarle un 
nuovo raggio di luce e celarsi; per far scuUre lulLi la dulce^ra dell' amore 
aie uomo cui toccò io sorte, oud’ci sentisse più atroce il fiele didl' amarezza di 
|>er4lita cotanla. Segnò di luce i suoi passi nel mortai viaggio, c fu si bollo 
esempio di coujugale e matcnio aifetU), che do{>o lei non avrà lode chi non le 
si assomigli. Nella pace de' giusti nulla è più clic le s|)iaccia, fuorcliò il duolo 
de' suoi cari ; e se si volge alla terra, noi fa che per additar al veduvo iucoosolato 
sè stessa nella prole, per conciliarlo con essio alla vita, e per dirgli con voce 
celeste : 


IH me n<m pianger 4«, chè i miei di /èrti 
Mifrendo eicmi\ e ne t eterno /«me, 

Quando moftrai di c/uuder gfi occAiy aperti. 

L' urna della Contessa Diede è circondala da selle candelabri in ciascuno dei 
(piali è scullo il nome d'uao de' suoi amici con un verso ch'esprime un dolce 
afiélto. Amico aneli' esso di lei. Canova vi segnò pur il suo con quella mano 
che tanti nomi rese immorUdi, e vi aggiunse le prime parole del carme su i 
Sepoferi di V.gp Foscolo. Quanti vedovi addolorali non dirao su quest'urna: 

j4hi spotai ahi sposa! uri voi d‘ otnbra fugace 
Fu it breve trajyastar de' tuoi verdi ormi, 

F un voi fu la mia gioja e la mia pace l 
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iTAPOLaoxo] a la icAPRa 

I Stati» ia QuiiiD ) 



^he ti dice) IcUore^ questa immagine di matrona sedcolc con 
tal dignità, con tanta dolcezza? Non ò madre di un eroe o d'un 
' nume, secondo ebe tu ne ccrdii T originale nella storia o nella 
-k mitologia? Tra Letizia e Cibelc scegli qual tuoi. Il maggior tiglio 
^ deir una c deU'altra ebbero fulmini e furono entrambi temuti: il nume, 
^ in cielo cd in terra; l'eroe, dal Tago al Boristcoc, da' deserti dell'Asia 
allo rire dell'Oceano brilauoico. 

0 straordinaria maturità di dcstinil Se a questa donna nobilmente altera 
c si degna di esserlo; se a questa gloriosa genitrice al cui pcrfelto simulacro 
imprimerà Canora nel i8o$ un bel raggio dcU'inlcnia gioja che allor le 
adornara le grate reliquie d'uoa maestosa bellezza; se alla partoriente Letizia una 
fatidica risìonc tosse venula con l'alba de' i 5 agosto 1769, e le avesse detto: 
c II tiglio ebe sei per dare alla luce si farà più grande d'ogni capitano moderno, 
c non avrà pari clic fra gli antichi. La sua gloria, cominciando nel 1793 a 
Tolone, sarà piena net 1800 a Marengo; e console perpetuo avrà più fatto in 
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scUc aoai che Cesare perpetuo diUalorc; s se questo solo fosse stalo predcUo a 
Uil madre, avrebbe ella con hiUa Tallczza dei scusi suoi pohtlo dar alimciilo a 
silFalta speranza? 

Eppure nessuna specie di sublime ambizione ci sembra incompaltbile con 
rauima espressa da codesta sembianza. Mcrilcvolc della felicilA cui giunse, ella 
domina la fortuna in sè slessa ; e cosi consapevole del destino ci &i appresenta^ 
cosi famigliare al scnlimcnlo della grandezza, che ore (ulto a lei manchi Irorerii 
tulio nel suo cuore, il quale, come quello del massimo poeta italiano, 

Fia tetragono ai colpi di ventura. 

Non parlisi qui ora di cose che {avellano da sù stesse.' quali la graziosa e 
Dobil movenza d'un capo con cui il diadema sembra nato anzìcliù fallo j la 
dignità dello sguardo, la eccellente compostezza delle membra, fra le quali è 
iucautcTolecosi la |xisa matronale del sinistro braccio, come rarlificinsa negligenza 
della destra mano che sembra stringere le pieghe del maiifo, ed accennar farse 
ancora all' alvo che concepì la maggiore delle moderne forlune. Cercavi un 
I difetto, non vel troverai, purchò non crederai difetto, che questa statua abbia 

! la nobiltà ilelV jdgrippùiay o non sia stala trovata in un Panteon fra i capolavori 

delio scarpello aulico. 

Solo gli occhi che avrao saputo leggere nel marmo della madre, snpran 
leggere in quello che rappresenta il figlio. Ua questo oltre quiodlci piedi di 
altezza; nella destra il mondo sormontalo dalla vittoria su cui Teroc tien volto 
fissamente il ciglio; nella sinistra una lunga asta proporzionala all'altezza del 
simulacro; su remerò un manto in graziose {>ieg!tc ricadente, per quanto il 
j concede il fermaglio in cui è acuita l'aquila vincitrice; ad un tronco è appesa 

la spada cui e^i deve ciò che contempla, e sul tronco germoglia il lauro dei 
suoi trbofi. Cosi cfllgtavansi Ì Cesari romani; ed una fra le grandi ragioni 
deir esser così efilgialo Napoleone, è la somiglianza che il primo dei Osari 
la cou lui. Questo ca{K>, simile all' originale fin dove le proporzioni colossali 
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il conscntiraDO> è tal TcramMitc che, rìnreoulo in qualunque tempo e in 
qualsivoglia ignota parte, direbbesi sempre d’ un grand' uomo all' ampiezza j 
della fronte, alla nobiltà del mento e del pensoso ciglio. Ciò asseriva lo stesso 
inclito statuario al Tincitore di Austerlltz, mentre (dasmavalo sotto gli stessi 
ocelli di lui. Tutto il colosso è in somma la espressione piò semplice de) più I 
grande pensiero. Se quell' asta, quel manto e quella spada son fregi romani, I 

non e romano forse il valore su cui fondasi Tanacronismo di tali emblemi? A { I 

quante statue di Cesari non istrapperebbero la di mano fìu i fnncìuUi | 

ebe no leggon lo storio? ma quale degli uomini non erede questo simbolo, bcncliù | 

antico, cosi proprio di Napoleone, come la parola dell* idea clic n é meglio I 

cs^iressa? i I 

Fra gli encomiì che i maggiori artisU e letterati francesi levarono alla vista 
di tal capolavoro, si udiron pure i biasimi e di quelli ebe giudicano senza le I 
conTcnicnli cognizioni, e di quelli ì cui per altro dotti giudizi sono preoccupali 
da orrori di opinioni. Per Canova, intento sempre a risponder con opere subbmi, ^ 

e tacente alle censure da cui non pelea trarre profitto, scrissero in Francia ed ^ i 
in Italia ingegni solenni, mcnir'egit dava opera assidua ad animar rciionuissimo ; 

marmo. | 

Ai primi degli acccnuali critici parve trovar un grave difetto nel sollevar ! 

ebe fa la statua del sinistro piode; cioè accusaron essi lo scultore di ciò appunto { 

onde dovean più lodarlo, essendo principio estetico dell' arie il dare al marmo i 

un atteggiamento che abbia della movenza, massime quando il moloè nel carattere | 

dcU idcalc clic si rappresenta. Or il movimento inseparabile da un' indole | 
sovranamente operosa, quanto non Io è più dairirrcquicio pensiero della vittoria? , 

Ma non è la vittoria ottenuta? non è in pugno all'eroe? nondcv'cgli posarsi? i 

Obbiezione triviale: un'anima come questa reputa nulla 11 fatto, ove altro 
a far le avanzai ella non si acquieta al lauro che losubllmò al perpetuo consolato, < 

al più ampio e piò limpido de' suoi onori; ella aspira ad un vasto impero, e 
quando abbia pur fatta la conquista dell’ universo, piange su i lidi ebe erode \ 
ultimi del mondo, perché piò non le resta a conquistare. 
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Ma invincibile sembrò allora e sembra anche adesso a non pochi l'acaisa 
di aver Canova ellìgialo nudo Napoleone, mentre la norità del soggetto eonstgliaTa 
r artista a prescindere da qualunque stile coiiTeniionalc. A tal censura fu 
pienamente risposto dal celeberrimo Konio Quirino Visconti principe degli 
cnidilì allor Tirenli. Egli dimostrò al critico Denun che la foggia rappresentala 
dalle antiche statue non è in generale la vera delie cpoclio in cui furono scolpile^ 
e clic la diversilÀ ebe passa fra gli abbigliamenti aolicLi e moderni ci obbliga 
ad csamltiarc se la verità che si consegue co' primi possa oUeoersi co' secondi. 

A rifermar la prima proposizione il doltb^mo antiquario citava il Meleagro, 
il Gladialor Borghese, rAcltille del Campidoglio, il Laoi^oonle, il Giasone, statue 
tutte nude, quantunque nudi non andassero nò ì cacciatori, nò i comballcnli, 
nè i sacerdoti, ne gli croi antichi. 

Anche Pompeo, Agripjia, Augusto, Tiberio, Druso, Germanico, Ncrra, 
Adriano, Marco Aurelio, Lucio Vero, ec. cc, furon, beuebè TÌventi e adorni 
di tc^a, rappresentati ignudi; perchè il nudo è il tropo che meglio risveglia Tidca 
della eternità data dalia saiUura a chi n'è o sembra degno, essendo esso pruprìo 
di luin tempi e non mutabile come il vestimento. 

A sostegno {hiÌ della sei^nda proposizione osservava il Visconti che se pur 
tulli gli statuari antichi vestito avessero le loro statue, far noi polrommo noi con 
cgtial successo essendo sfavorerdissima alla scultura la forma angolare delle nostre 
vesti, .sotto (e quali non può in alcun modo mostrarsi il nudo come può indicarsi 
sotto le flessuose pieghe del pallio greco e della toga romana. 

Consuona con la dottrina del Visconti quella del Cicognara e del Mengs: 
il primo di essi cousidcra rabìto eroico come una convenzione ordinata ad 
esprimere le qualità degli animi ; cil entrambi riguardano il nudo siccome il 
linguaggio proprio della scultura. 

Parlando le arti a tuU’i (empi ed a tutte le nazioni, importa solo die di 
uomini grandi come Napoleone sì tramandi ciò che può lasciar di loro sotto lo 
forme del vero la idea desunta dalla natura, anziché quella die l'uso spesso 
impicciolisce e talvolta degrada. 



Digitized by Google 




Digitized by Google 






ÌLKMÌi^ 


LA ESLI9ZOF23 


( PldStb ) 



«fluito varia c oompleasa èl ictca contcmila soUo la parola HeUgìonei 
V cbc sembra assai verisimilef ove pur non fosse vero, quel die 
alcuni asserùiccuo Uicetulo Doo esser coDccHospoataDcodeHaiilorc 
I la iiilraprcsa d’un tal lavoro. Come metter sotto i sensi la celeste 
^ emanazione di amore il cui scopo è (juello di far di Culti i cuori un 
l^^ciior solof e, purifìcandolo da ugni afletlo caduco, sollevarla alla 
^sempiterna Cagione? 

Ma senza redarguire nè adottare silfatla opinione, noi crediamo che la vera 
Rciigiuue Im uu carattere tutta suo proprio, tale cioò che lo inlellctlo ajulato 
dalla fede lo sceme e l' occhio non Io smarrisce. Adulando il senso c careggiando 
Ia immaginazione U politeismo lega T uomo alla terra e gli promette una felicità 
ct»c vieo meno misero tra la fralezza dell obbietlo e la crudele inquietudine 
dei disio che è condannato a finger sempre maggiore quello cui aspira ed a 
trovar minore quello che ottiene. Viene al mondo la Religione di Cristo, e, 
dichiarala guerra eterna alle voluttà sensuali, rigida addila il ciclo per mela c 




^ 90 > 

i 


In p«ni(pnzA per ria. e Vuoi &aJrarii? ella dice: armali di rigore oonlro le 
stesso; solfri e spora; credi ed ama; cerca il raugclo, trovalo compendialo 
nella croce. » 

Un concello si semplice, illoslralo dalla eloquenza del più grande de' nostri 
sacri oratori, am diricnc estraneo alle arti che rendon TÌsibile il bello cd il vero. 
Potea dunque Canora, abbiane o no riccruto il comando, condurre in marmo 
La Religione o pel massimo lompio del cristianesimo o [>cr quello ch'egli con 
unico esempio innalzava a Pussagno. Egli arca tropfm senno per non ìscorgere 
li (tistinliro del culto religioso in cui era nato, c troppo buonguslo per non 
Irovarae la i>iù semplice espressione. 

i Ma, qual che iic Tosse la cagione, questo gigantesco simulacro di circa 

i Irenladue ]Nilmi, itHulellato nel non passò dall argilla al marmo in cui 

I meritava esser condotto dalla mano stessa che plasmollo. — >11 volto diffuso di 

celeste digriiln è levalo al ciclo. Il segue imperiosa la destra accennando alla 
Triade, ai c nel suo gesto secondata con grazia dal piede corrispondcnlc 
die rende quasi visibile l' impero ncil atto, c in entrambi il moto. 

I raggi sfolgoranti sul capi» siniboleggiano la luce che il Vangelo dilUisc 
nel mondo. La tiara da cui jicndo la stola è emblema del saceniozìo. Fregiata 
da stelle c da quel mistico Iriangdo che in se porla T immagine del sempre 
aperto occliio della Provvidenza, mostra con ciò che la sua orlane ò divina c 
eeicste la sua trasmissione. 

] 1/ altra matio slcndesi proleggitricc sul capo di colui che fu piefra 

I [hndamcninle della chiesa di Cristo, c di odtii clic ne fu massiruo propugnatore, 

f li medaglione in cui sono effigiali il Princi{>c degli afKisteli c l'AjHisUdo delle 

genti è sostenuto da un pilastro ad cut fronU^ veggonsi le tavole della l.<egge 
pnMmilgala nel Sinai, c di quella che fu sanzionala sul Golgota col sangue 
dìriuo. Nelle due prime è il compendio dell' antico testameuto, nella terza, il 
sommario del nuovo, clic chiede amor per amore. Piedistallo ben degno 
dc'duc divini che versarono il sangue nei giorno slesso per attestar oli’ universo 
la verità dì un codice di' ebbe [icr autore o per iolcrprclc un Dìo. 
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IL BATTISTA 


I Slitus il mmo ] 


* ^ fancinllo, sarai chiamato profeta deli' Altissimo come quello 

che a lui precorrerai per prepararne le viel s Con questa 
beii apo^trofo si fdge rispirato Zaccaria al fì^iuolo, ch'era oato ad 
allegrargli la reeduerza, e secondo tal Talicinio quel fanciullo, il 
cui Dome suona grazia, misericordia, pietà, sali tant alio che di 
'J^Iuì disse S. Luca c non esser tra gli uomiui ua maggior profeta di 
Giovfuini Ballista, i 

Eccolo pcrlanlu negli anni piu teneri cercar i deserti più silenti, ed 
internarsi negli antri più cupi, e rcslir ruridc pelli, c logorarsi fra i digiuni e 
le meditazioni. Eccolo poscia uscir dalla solitudine e render rirerenle la 
moltitudine oou l austcrilà de’ santi costumi, renderla attonita col fatidico dire, 
inìziarta ne' misteri della leg^ novella, incuorarla nella speranza, infiammarla 
nella lede. Eccolo rersar l'onda del Giordano sul capo del Santo de' santi, e 
mostrar in Ini pieni i miracoli, piena la grazia, piene le profezie. Eccolo inliuo 
atterrir 1^ colpa dalla capanna del povero alla reggia di Erodo ed attirarsi l'ira 
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d'iina impudica die non avendo poUilo impetrar da lai la dù&iaiulaùoac dei 
propri talli, fa che ii suo capo divenga trofeo d una dama. 

Anima austera ed eccelsa, egli è qual esser deve U Precursore destinato 
dal cielo a desiar il mondo dal sonno d'un errore antico, a sorprender la nequirJa 
io mezzo alle sue tratidi, ad impaurir lo lusinghe tra le braccia de lego sogni 
funesti, a reuder luminoso il passaggio della grazia dall' epoca de' simboli all'èra 
delle ^iegaziooi, a porsi fra Tuna e l'altra veneralo e temuto. 

Non sarebbe stato dilHcilu a Canova irrigidir un marmo di cosUlatta idea, 
e far clic la santità severa trasparisse imperiosa da membra estenuate dalla 
{lenitonza, solcate dagli stenti, indurile nelle volontarie mortifìcaiioDÌ ed 
emulc in Ispidezza e squallore ni velli onde ivan ingombre. Ma o ebe erodesse 
convenir questo vero meno alla sialuaria cliealla pittura', o che sciognerdivÌsa.sse 
un' altra specie di problema, cioè come può accennarsi il vero nel bello; o che 
rmalnicnlc rispomlor volesse alla idea biblica d'uua vita che medila ne' suoi 
primi anni, e conservarci l' imma^oe del EaUisla tra ic proporzioni stesse in cui 
siamo avvezzi ad aiimiirarlo su le tele de’ nostri grandi piliori : si avvisò T artista 
non attribuirgli più clic un lustro, ma afliggerlo atl un tempo cosi iulcnto col 
guardo alla croce, e dar al guardo una liiila di così misleriosa malinconia, che 
simza contrariar il costiunc dell età, rivelasse quel futuro clic pc' riguardanti Ira 
ora tutta la certezza del passalo. 

Il vello su cui il meditante fanciullo si asside ajuta pur esso a signlGcar la 
iiiLenzioue dello scultore. Il quale conobbe da quei maestro che era doversi qui 
arreislarc nelle iudicazioui dell' argomento biUicu che avea per le mani. Epperò, 
esaminato il nessun v^ore che dall ideale prender poleano le membra del 
fanciulietUi, le deduce cuu grazia e squisitezza infinita dalla sola natura, 
eoci^eudo ami' essa fa negli anni lenerelli, nella lurgid(*zza de* muscoli, nella 
rotondità della lK>l{ia, neli ablMindanle freschezza deiV adipe, di cui a poco a 
{Hico dis{KigiÌAsi r infanzia, Gnchè il capo in essa sovcrchianle un colai poco e non 
crescente poi in pro]>urzionc degli altri membri, mostri esser esso la sede non 
della pinguedine ma dell'intelligenza. 
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LE 3 E ^ Z I 


[ Grjf|c ìq Dunio | 


TolcA Ia cetra di Omero senza la corda della battaglia 
|wr cantar le giojc oonvÌTali. Io la cercherei per parlar delle 
^ ('irazie. Come dir di esse coavcjiieotcmcDtc senza il linguaggio dolio 
nuuiftime nnuicT e Vergini auguste, madri della gioja, pure, beoeTolc 
) e sorriiieuli con dilicalezza, dee daUe rarie (òrme, sempre floride o 
;radcn>li ai mortali, invocale da tulli, amabili e dogli occhi bcUi » 
siccome le clùama Orteo nel ^7/ dc'sum limiami ) c tutt i beni, 
luU' i piaceri di cui godono i mortali sono bencOd della loro bontà, c se 
alcuno consegue la bellezza, la sapienza e la gloria, ad esse por deve tali doni, 
( siccome cantava Pindaro neU' ultima delle sue olimpiche. ) Lasciando da 
parte le riflessioni morali ch'esse ispirarono a Seneca, oome cose che non 
rifcrìsconsi al bello ma al buono, ne piace ricordare i sensi dì due loro prediictU 
alunni c sacerdoU. Racine le dice più belle che la bellezza, e Leasing le riguarda 
come UQ dolce movimento della bellezza. Con un concetto più ardito potrebbero 
dirsi la beltà della MIpm* stessa. 
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1 Nt! pcrIaQto son definite le Grane. Non poftsooo cmo dcscriTcrsi, dovon 

scoLirsi ; sano cuse cooic lo piti delicate c»aIaziouì de' fiorì che sfuggono ad 
odoralo grossohuio. 0 clic le riguardasse oxne //ufi deil anUcliilà iogeguuisa, o 
<»mo seinpiici allegorìe del seatioieuto, Canova il cui scarpello fu sempre dalle 
Grazie guidalo, in effigiar le Grazie stesse, compendiò in uno quanto avea sparso 
in luU'i marmi che s' ebbero da luì vita. Inizialo dalla natura, c portalo dalie 
; sue alliche immaginaziani nc'misleri più arcani di queste Ire amabili sorelle, 

I ci se ne moslm non pur degno anefìce, ma qua.si creatore novello allorcl>è 

t j aggruppollc in un modo tulio diverso da quello ebe avean fallo i Grcri e ì loro 

j ' servili imitalorì, 

i Kran le Grario prima legate da Iriplìcc amplesso, in allo dì danzar in 

' cerchio c con le spalle rivolte al riguardante in guisa eh’ egli veder non polca 

. che la faccia d' una sola e gii omeri di due. Volca con ciò for.<>e itisegnarri che 

le Grazie non amano far di se pompa, c che non possono arer degni .speitalori 
fuor di se stesse f Ma chi le vede se non si mostrano, c chi le ama senza vederlcf 
Esse devono esser note, ed apparir ad uu trailo, come quelle che nacquero 
(igiic spontanee della natura c dell arte. 

Cosi avvisandosi Canova, dìslriutse la incomoda rìln»ia di quel cerchio 
importuno, c rese pienamente risibili le Grazie moderne, intrecciandone gU 
amplessi cosi dio in liille c Ire spleode.sse rttnilà e f amabilità di Ire cari afTeUi, 
c variandone le sembianze in guisa dio di esse dir si |>otesse quel che disse 
Ovidio delle sue ninfe : 

facifit non omttiòus u?ia, 

I Nec diversa /amen, ijuaiem devet esse surontm. 

j Le fece midc por ricordarne ch'esse .sono inseparabili compagne della semjdicilii 

e loro die solo il velo della modestia die è una grazia pur essa. Della c viucilrìcc 
[>er sè ciascuna, elleno si abbracciano e si ap[Kiggiano l una all altra, )>cr 
insognarci die l una è dell' altra sostegno, che pieno è il loro triouro quando 
{ vanno insieme, c clic non ha di loro nè la vera idea nè il compiuto favore dii 

j I luna senza fallra invoca ed onora. Labdlà dell' una cresce in qucLIadcll'ailra, 
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come crc»cc U forra daJI' unione, come nasce da molli pregi la stima, come da 
I molte amabilità deriva Tainure. 

Volle, per raddilata ragione, col sembiante allo speltalorc, uou aQtgg«>QO 
• io csso leziose gli sguaidi, perchè sono stranieie a quella vana compiaccuza di 
esser anunirate, cui tanto più si nega di lode quanto più essa nc preteude e no 
j cerca. Simile alla Fortuna dì Dante, ciascuna dì loro per sè lieta e dì sé paga, 
[ Tolge la sfera de‘ propri aficdli e beata »i gode. 

Pindaro, ebe come primo lirico deU'auUchilà dorra conoscer gli odici delie 
Grazie, anche quando avesse come greco ignorato 11 culto che lor rendevasi ad 
Oicomenc, attribuisce ad Aglaja la leggiadria, adEuftosine l'amor della poesia, 
ed aTalia quel della musica. DÌ questo originale concetto si vale l'aulor grazioso 
della Urania, allorché narrando i lavori largili dalle tre suore a Gmnna dice : 

i Jglaia in pria su /a virgtnea gufa 

I Sparse un fulgor di rosea iuce, e un mie 

I Raggio di gioja le diffuse in fronte : 

I Ma la fragranza de costala fori 

j Che fanno t opra de C ingegno eterna 

1 Eufrosine le diede \ e tu pur anco, 

I Dolce guai tibia di notturno amanir, 

I Lene Tulio., le modulasti il caiUo. 

Se mal non mi appongo, questo concetto stesso è lutto passito nel maniio di 
Canora, il quale, come è nolo, accoppiava al più squisito sentire la coltura più 
larga che mai artista abbia riceniUt o data a sè stesso. Nella sembianza della 
I sua Eufrosine che é a sinistra del riguardante manircslasi queir estasi soave con 
che sì medila od ascolta il canto di un caio (:octa. EU'appoggia con adettuosa 
negligenza la destra su T omero di Talia, amica de' suoni melodiosi de' quali 
sembra con aruabilc distraziuoc ispirarsi ; ed avvince <^n I’ altra il collo di 
Aglaja quasi voglia avvicinarsene il volto ad un bacici mentre quest' ultima, 
grata al careggiar die le fauna le due sorelle, se lo stringe in un amplesso al 
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5CQO c Tana alV altra più af vicina. Questo carallero di amorosa amabililà che ^ 
e tanto eloquente nel volto e nell' atto di Aglaja ne ricorda cb’ ella con la sua 
dolce leggiadria è la sovrana o la Grazia delle Grazie come quella che tutte in 
8Ò le raccoglie ed aduna. 

Guardiamole un istante da tergo, ed osscrriamo innanzi tratto t artifìcio 
del loro intrecciaicH^nto; e come , non ostante le diflìcoltà eh' esso presentava 
nella esecuzione, è stato condotto con una S|»ùntaneità, la cui assenza sarebbe 
stala inescusabile qui dov esse deve scolirsì come anima e vita dclcomponimcnto. 

Non è talora fedele argonieolo della Ikellezza la perfezione degli omeri | 
teiuminili ; più volle infatti guardando cupidamente alle spalle una donna , 
nasce una irrefrenabile curiosità di vederne la sembianza la quale sovente 
apparisce come <|iioUa di qualche verità die cercala alletta e trovata sgomenta. 

Se fosìunio condannati a guardava noi attergale queste tre care |)CrsoQe, ! 
potremmo struggerci dal desio di vaglieggiarnc i volti ; ma non avremmo alcun 
dubbio su la loro perfezione armonizzante con quella degli altri membri. I 
profili le gg iadramente accennati de due primi e la visibile parte superiore del terzo 
fanne» la ùmIo stessa ebe questi si delicati piedi nella cui pi»sa o movenza è una 
cgual bellezza, che queste nocive, die questi dossi, che queste tornite braccia, 
e queste diiomc che sembrano attorte dalle mani stesse delle dee rap])resenlalo 
nel mirabil marmo. 

Ultimo a considerarsi sia V artifìcio onde lo scultore avvtsossi di tiare un 
sostegno al gruppo. 3Ial avrebbe pieno tale uflìcio un grave panueggiaineuto 
ct»Uucalrt iudietm a quelle che dobbiamo veder tutte nude ; ma ben T adempie 
un piccolo aliare cojvcrto di fiori che possono considerarsi come quelli che le 
Grazie ricevono dai loro devoti, o come quelli eb esse lor concedono per la 
vivacità delle opere loro. Così un sussidio materiale della statuaria è divenuto 
io man di Canova una felice allegoria. 

Non c inlrnllcniamo in altri particolari, perchè fu nostro divisamento I 
quello di estollere, non di scemare per iiiellìcaci |iarole l'ideadcl bello spirante 
da questa triade vezzosa. 


L 
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TES DAZrZATEISl 

( Siate in mim | 


uantunque queste statue siano state scolpite ia occasioni e per 
persone diverse ( come sarà didiiarato nel catalogo in fine 
npD^^ ddJdpera ) pure, raccolte qui io uno, possono collocarsi in nMxk> 
far componimento. £ siccome ci esprìmono esse il principio, 
ntetzo ed il termine o almeno un riposo della danza, così per noi 
sarà la prima quella cUo accingetù a carolare, ne) ebe cooseotiamo 
con i'Albrizzi e col Lalouclie; ma, a diflcrenza di e^i, rigiiardiain corno 
secojxia quella ebe già si è slanciala in aria al suoa de' cembali ebe ha in 
mano, e come terza quella ebe già comincia a posarsi ed ba il dito al mento. 
Possessori di esso, non daremmo loro in un museo un ordine diverso da questo 
che DC sembra Ìl più naturale. 

Ecco pertanto la nostra prima danzatrice, adorna il capo di fiorì, alleggiarsi 
al ballo, raocogUcudo la lunga e flessuosa veste con le due nuiiii in guisa 
che cresca reireito pillorcscu delle pieghe, c che la destra, |malelIando$i come 
la sìoLslra al fianco, esca alquanto più innanzi per la varietà della figura, il 
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librar?! eh oIIa moslra su le ptinlo de'picdi, il riso risoluto e rìdente che rolp> 
al suo spetialore^ la maniera bilia frauca con la quale si e com[>osla al dilelluHO 
esercizio, e la rigoria spirnnle da ciascun de' suoi membri ci sono malleradori 
non meno della sua peritìa nei bailo che del prolungamcnlo della priqiria 0 
deir altrui roliiUà. IVoi non vediamo ima dì quelle squallide ed estenuab; 
saltalriei a cui le ossa inronnau la pelle, e che non si spiccan da terra ebe per 
ricadérvi senza lena. Questi muscoli, questa viracità, questa vaga compostezza ci 
prcHuellono mia Elsler, la quale, non si tosto sarà bitta accesa dalla febbro 
cslunnicdel (ripudio, nonsì tosto avrà dallo stesso agitarsi preso il vigore della sua 
iiisiqierabile ebbrezza, inauderà eleUrichc scInUlte non pur dagli ocdii infuocali 
e dalie gole nanimeggiaoli , ma da qualunque parte di sua persona sì miri. Ella 
comuiiicberà con tal forza il proprio ardore, che la ragione de rìgiiardaiitì, 
sconvolta da ìnsolibi ed inrsmiprpiisibii vertigine, crederà poi aver fallo poco, 
trìbubmdo a costei plausi, corone, poemi, oro, gemme ed ovazioni. Tanfo può 
la muta |M)Csia, siccome Siroonidc cliiama la danza, laddove rclemac parlante 
poesia di Omero ajiitata pur dalle lacrime del bisogno è spesso ineOìcace a far 
cadere dalle alimi mani un quallrinol 

!Von coiuprcmjiauio perchè Canova abbia voluto dar vesti sì hmglie alle 
sue danzatrici, massime a questa prima, la quale se lasccrà cadérsene i lembi 
laterali, per aerea che sia la sua gonna, mm potrà, in ivisa inviliqipala, danzare, 
c se li terrà sempre nelle mani, non potrà di queste lar quell' uso moIUfornie 
die lanlo spicco aggiunge alla grazia del movimento. Parrebbe clic fosse spa 
inb^nzionc quella dì mostrar quanto c come il |Minm'ggiainci)U) si arricclibsca 
nel muto \ ma cc<leodo tal cousidcraziooc a quella per cui il molo senza tutta la 
|M>s»Ìbilc llbortà si riguarda come privo dì leggiadria, confessiamo die il nostro 
giudizio trova qui io impedimento stesso che i piixli di questa graziosa fanciulla 
troverebbero fra le pieghe della sua veste a.s.sai più lunga che quelle delle germane: 
c lauto più in qiiaulu il creatore dì esse riconobbe la necessità delle corte 
goniieiltnc nella Danza de f gli di Alcinoo^ in quella di f'enere am le Crr«;iic 
e nel l\a}mv*nlo di hUena, 
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Nè ci sfugge il riguardo dcbUo al pudore. Canova che ha «acrincalo a | 

questo nume veaerando sin dalle prime sue mosse, clte lo lia conciliato cosi I 

leggiadramente con la midilà delle Grazie e eoo quella della stessa Femre^ ' 

Cauova che ha saputo in lutt' i midi da lui erfigiati UilTouder con laiiUi purità 
il pudore da tener la immaginazione lootaoa da ogni lubrica idea, avrebbe 
ignoralo farle di vestir con decenza una danzatrice? 

Ma guardiam la seconda. Ella è in aria ed in preda a qiiclia volulU 
aflannosa cui danno lena novella i musicali ìstmmeuti eoo la vivacità de' suoni 
e con la dolcezza delle cadenze, cui aggìimgoiio stimoli gli spettatori con le 
loro ebbrifustanli acclajnaiioni. Nata dal desiderio di sollerarsi dalle gravi cure , 

della vita, la danza, questo caro delirio della gioja gesticnte, spinge l'anima | 

fuor de suoi consueti pensieri, la sublima potenlcmenti* e le scema il carico della | 

caduca sua s|H)glia. Pur troppo è vero! Il nostro frale si rifuggente dalla fatica, 

&i ritroso ai vedi ardimentosi dello spìrito, si indiigiatore delle nobili intraprese J 
della ragione, questo frale, su cui la virtù non riporta un compiuto trionfo, se | 
non Ita seco gliajuii della esperienza e degli anni, invitato appena ai gaudio 
della danza, tocco dal tremolar d una corda o dallo squillar d' un oricalco, 
invita i anima a sua volta e la segue non più greve e ripugnante ma spontaneo 
e leggiero nel tripudio cito fatica cotanta è per sè stesso! Ma, precorsa da un I 

desiderio infinito dì bene, istigala dalf armonia che ha Ionio imi)ero sul sangue j 

non inen che sul pensiero, guidata dal piacere che ha so gli ocelli una rosea 
e lr.asiucida benda, accoiiipagiiala dalla gioja die esulta nella speranza o nella 
sicurezza dell' amore, e sciolta da que timidi riguardi per cui si condanna un 
molo, un gesto, un cenno cb'csca alcun poco dalle gelide ooiivcuienze del 
conversare, questa fatica diviene all' uomo tanto più cara quanto è più frequento. j 

Ei la cerca, vi si abbandona, vi si bea. In preda di essa, sdegna la terra, non ^ 

la guarda, non la cura, e se la tocca, noi ^ che per prender da essa come Anieo ' 

forze novelle, e spingersi più alto e spaziare in altro elcmenlo aliando intorno 
ad un fantasma di fdicità che non è mai stanco di mutar sembianza e di offrire, 


I in ogni nuovo aspetto, una nuova lusinga. 3Ia se tutta la fisiologia della danza 
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nnn è ^picgAla dall eloquente silenzio della cara persona die va^hc^^iamo, 
s'ella milla dice con qtiel suo tolto innamorato, con quc'le^adramcnlc lanj;;utdi 
ocelli suoi, e con questo slancio contro cui il marmo non ebbe Rarezza ritardante 
il sollio clic ri spirò la rila; se per avventura questa immagine ò muta, lo 
sarebliero assai piu mille e mille altix* parole. 

Consideriamo la terza. Klla ha percorso in tulleledirezioni Io spazio scenico; 
vi ita descritte con estrema eleganza eii energia tutte le coregrafìche fìgnre; vi 
Ita col vigore della malemalica e con la soavità della musica seguiti tutti 
gl' impulsi c le leggi del tempo annomoso aggirandosi gaja, disinvolta, rervenic 
iie'IKrssiiosi sentieri di lui; vi si è dondolata cento volte ed allrcUanlc turbinala, 
non avendo altro perno che la estrema punta de piedi, nè altra ruota che 
rarmouiosa sua persona abbellita tanto dalia scinpiicifà delle vesti quanto queste 
dalia faciliLi dello pieghe variate ad ogni scossa; vi ha spiccato tutti que' salti 
dì cui è capace il triplice ardore della giovinezza, dell'ainore e dcil arte; ed ha 
in tiitr i suoi inorimcnli , come triou&torc al glorioso cocchio, tratto seco 
irresislihilmente c travolto nc' dìlrtlnsi errori ed il molto cuore e’I poco senno 
drlla gioventù e'I mollo senno e t pruti cuore della vecchiezza ; ed ha punta ed 
ap[Migalii la euriosllà stupida del volgo e la innocente de' Caneìulli, empiendo 
tuli i Inetti di maraviglia c di anlore. Non v'ha spettatore die non le sia devoto, 
non anima che per essa nnn palpili di amore. Il solo gelo della gelosia serpeggia 
fra le agitate fìhrc dì qtialclie S(Ki.sa die da lei ritorcendo dis|}eltoeìO il giianio 
acciv'sce il Irtonro della supposta rivale c non dtniimùscc rcntusiasmo dello 
estatico consorte. 

Ninfa, Silfìde, Fata,abì[alrice delia terra e delT acqua ella si è resa sovrana 
delio spazio a lei designalo. È stala più rapida di Alalanla, più agile di Camilla: 
ma, qualunque lu ogo abbiale prescrìtto la fantasia del corografo olaimmagiuazion 
del poeta, ella ha mostralo die laria sola è il vero suo elemento. R vedete che con 
dispiacere rablxuidoiia e che, bella ed avvenente fin nella estrema slanciie/za, 
scende iK'iisosa alla terra ed apjiena vi si appoggia per raccogliervi la corona a 
lei con imaniine grido dì Ammirazione tributata. 
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ifallro idee solenni pascono la mcdlitazione malinconica di clu 
si arrosla a conlemplar questo maniioreo monumento. Io 
fece elevare 1 Dove si estolle! Chi lo scolpì! Qual cenere tì posai 
Una donna amabile, e per Tcnliseì anni non pur amala ma 
temila in conto dì nume da ima delle anime più austere che sùm 
' mai nate in Italia, Luisa Stoibcrg, conleasa di Albany, illustre pe saci 
natali, celebre per le grazie della persona, per le altrallive dello spirito 
e pel candore incomparabile du'coslumi, sqiravvÌTula a colui dio contò il 
viver suo dal d) ebe allacciossi a quello di lei, grionalrò una tomba in cui 
non isdegnerebbero dormire le spoglie di ogni maggior |K)ela. Nobile nella 
pietà, ingegnosa e magnanima nel dolore, tranne il proprio nome modestamente 
scolpilo sotto riminagioc di quella cetra ebe forte cantò l'amore eroico cui 
ella area sapulo ispirare nessun ricordo di privato allanno ella lasciava nel 
mausidco: volle la generosa eh' esso, men che la sua, significasse 
la perdila di ttitlì. Pensiero sublime, per cui tanto crebbe la fama di lei, 
quanto ella più sludiossi di dissimularla. 
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il luogo poi dove sorge quesU tomba, per dirla con uno scrillorc francMc, I 

V quello clkc contiene la più grande assemblea di morti che sia forse in (ulta 
Kuropa. Cbi non sa che in Sania Croce di Firenze riposan Galilei, Blacbiavclli, | 

1' Aretino, Boccaccio? dii non sa che la terra ebe fu {>alria a Dante e il | 

cerier mio twn eòòe<, ne volle quivi una immagine momimcnlale? Cbi non | 

vede quanto aggiunga a (ali nomi quello di Alfieri? | 

Inlerpelre non meno del dolore d' una donna rara che dì quello degli j 

Italiani, Canova concepì un monumento semplice, anslero, sublime al par I 

dello spirito del grande cui era consacrato. Nel gran basametilo è scolpila 
una cetra in mezzo a due corone, simboli delle opere nvinorì deirAsligiaoo. 

Gli si dia a qualsivoglia lilolo uno di questi due serti, noi crediamo veder 
Dell'altro il pernio dovuto all'emulo e viocilor di Giovenale: emulo neirira 
c vincitore nella forza de* sentimenti non offesi da vanità dì stoicismo o di 
sdegni ispirati da mali ebe sono efretti di mali maggiori, ma nobilitati appunto 
dalla grandezza delle cagioni. 

Su tal piedestallo sorge l'arca, il cui sommo è fregiato dalla maggior 

corona, da quella che Alfieri ottenne come emulo di Escbilo, di Sofocle e 

di quanti nitrì tragici diconsi grandi nelle grandi nazioni antiche e moderne. 

I quattro angoli superni di questo avello vanno adorni di quattro masebere 
simbuleggianli lo studio e l'amore dei teatro, clic in Alfieri fu sommo, c 
in cui vide egli, trionfondori, la palestra di ogni alto sentimeato. La faccia 
anteriore del sarcofago e simmetricamente seqieggiata da un festone di semplicità 
c purezza tutta greca. Sovresso splende il medaglione conleacnte il busto dei 
tragico attornialo da queste parole rictorius Àiferim Atlenais. Sono esse 
la metà del primo verso della iscrizione scolpila ne fregi laterali che comincia 
con le parole celebri Quiencit Ilic Tmuìem\ iscrizione che passa per moflello 
di fieri e sublimi epitafi, alla quale si può contrapporre quella tutta tenera 
c toccante che la stessa penna serirca per una donna ben amata. La sembianza 
di Aincrt, benché portala alcun poco all ideale, conserva tutta la verità di 
quel volto in cui ogni contemporaneo trovò scritto il mmarum ardentissimus 
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ctiltor^ teritati taiUwnmodo obmxiut ^ cc. quanlunquc lelto dod lo avesse 
odia epigrafe sorracceonaLa. 

Sorge in un de Iati, maestoso nel dolore e nell' allo, il simulacro turrito 
di donna bellissima, che copre gran parie dell' avello, ri appoggia un gomito 
c reclina il rollo su la destra mano ebe stringe, come per asciugarsi le lacrime, 
un lembo del manie, menlrc il sinistro braccio le pende oeU' abbandono di 
sò stessa. 

Ella è in alto risibile di deplorar una perdila irreparabile, e guardar 
ainiUa e scuorata ciò che il deUrio del dolore ridomanda al cielo, alia terra, ai 
sassi. Il cordoglio, lungi dallo scemarle la beltà, la rende assai più ccunmorenle 
che non farebbe La gioja. Ella è T Italia, la cui maestosa personincazione 
contiene il vero epic» elogio debito ad Alfìeri. Effigiata come Cibcle, la gran 
madre de' numi antichi, ci ricorda esser ella stala nutrice dì grandi. Cosi Lucano 
pur dipingerà l’ immagine di Roma al Rubicone \ se non clic lo dava col 
capo .turrito la chioma sparsa, lacera c canuta, per esprimerne la deplorabile 
decadenza. Ncm rolle in ciò seguirlo Canova, nè ricordar la terribile iureUira 
del Petrarca : 

Vecchia ozictta e lenta ì 

Considerando forse con uno storico contemporaneo in .Alfieri uno dei grandi 
ristauratori delia letteratura italiana, ringiovanì lo scultore quel volto matronale 
e que' venerandi capelli. 

Nè crediamo gitlalo a caso a piè di questa donna il corno da cui escono 
pampini, grappoli, spighe c frutti diversi. Non trovando in ciò veruna allosione 
all ingcgoo Alfieresco, lo intendiamo come simbolo della feracità della terra 
che qui io forma di persona ci si appresenta. 

Uno de' più begli ornameoti di Santa Croce, questo mausoleo, siccome 
osservano l'Albrizzi e Latoiiche, chiama a se i primi c gli ultimi sguardi 
del visitatore. E ciò ba.vU alla lode di chi scolpillo. 

Ma come dir quella di dù ri riposa ? Non l’ angustia dello spazio in 
cui scriviamo, nè il proposito cui siamo ora iotenli consentono allargarci sopra 


I 

ì 
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m tema in aii si è forse scriUo da ciliari crilici tulio ciò che conTÌene. SI è 
dello clic Alfieri irailò le bellczie liitte e non podii difeUi del greco teatro j 
che portò i suoi persoaaggi troppo all' ideale per csseroe creduti Tcrisimili 
i vizi e le rirlù j; die snaturò spesso tulle le passioni a forza di farle servire 
ad una sola, quella che bolliva noi fiero ed indomito suo pcUo ; che iuk> uno 
siile più suo che della tragedia c della lingua iu cui scrìsse, il quale, ciò non 
ostante, in lui si rispetta ]>ei compenso dell' alte idee, il cui difetto lo rende 
insopportabile ne'suoi imitatori ; che dando alla scena ì soli molori dell'azione 
principale ed escludendone i secondari si privò del Tanlaggio di mostrar ì 
primi ud }<>n> vero aspetlo, o almeno in tutti gli aspetti possibili c tali da 
esser immagini intere. 

Ciò non ostante, per V elcratcna dello scopo, per la rapidità c forza 
deiraziotie, [ler la splendidezza del sentenziare, per la perfezione del dialogo 
in cui non ha pari che i Greci, per la nobiltà e la proprietà del linguaggio, 
per la castigatezza del dettalo in cui tulio è ìfaiiaao, fuorcliè le duro iovenioni, 
e per quel fare fervido, impetuoso, incisivo c incalzante nel quale ha pochi 
emuli e nessuno eguale, Alfieri ben merita il uomo di 

Grande 

Che-, dicetido alle cote in alio etile^ 

Meritar parve che ad tidirlo slesse 
Il ^or di Grecia e Rornaj ave minori 
Di que cKei gli scolpì., Timo leone 
E Jgide furo e Itmo c t altro Brulo. 

Ne piace terminar con uno elogio non sospetto dì parzialità (HUiciltadina, 
quello di Laiouebe: « Un Francese stesso può obbiiar l iugiustizia passionata di 
< Alfieri per la Francia; ed i poeti di iuilc le nazioni sarannt^li indulgenti per 
K r imitazioDo un po'scrvilo desimi disegni c per le o^ic lalor aride de difetti 
c del teatro antico, ma rcmlerauno omaggio alla elevazione del suo stile ed alla 
t forza greca e romana de’ suoi pensamenti, s 
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VDnanentD ìb marmo. 


superbia dévwi t morii onora/ Cosi esclamerebbe nella stia 
niaravigUt il tacilo cootemplalore del mausoleo d'ua'Artcmisiaf 
d una Cecilia Melella, d' un Auguslo, d' un Adriano. Non so quali 
sensi avrebbe ispirali il moaumeolo ebe Micbelangiolo iimnaginaTa 
per Giulio secondo, e di coi doTca esser parie il ifosè, il miracolo 
della staluaria anzi delle arti moderne. Chi può giudicar d' un opera 
gigantesca sul concepita , se si trema all' idea sola di farellar d' una 
compiuta quando è parto d'alta insormontabile intelligenza? Solamente io so 
che i sepolcri, corno la poesia, non dicono nulla se non favellano al cuore. 
Colonne, piramidi, obelischi, marmi, bronzo, oro ed argento, comunque profusi 
con pompa egizia ed assira, sono alle ceneri quel che le superbe vesti ei titoli 
fastosi alla persona. Le virtù sole che resero rispettabili la vita, ricordate da 
penna o scarpello eloquente, divengono schermo ed onor d'un sepolcro; e lo 
divengono cosi che la loro immagine, benché maggior del vero, alJetla pur in 


esso e commuove. 
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I PoDghiamo che quc&to mausoleo non fosse dedicato ai mani di bella e | , 

I YirUiosa principessa, e che il guanlasse un uomo alieno dai nostri coslnmi, dalle ' | 

I nostre leggi e dalla nostra fede. £i vi si afllscrebbc mesto e pensoso, e sedotto, | 

^ non dalla maguifìcenza ma dalla pietà tutta pura dilTusa nel marmo, crederebbe 

I che tanto airello palpitar non poiria su la pietra, se palpitalo prima non avesse | 

assai in coloro cb' erger la vollero, in colui che ri soffiò la vita. j | 

Sussiste, a della di Bcritlorì che ci preo^ssero in tal fatica, un programma, i | 

! UD disegno, una terra colla alleslanli esser questa conqnvsizione d* ordine del I 

veitei<3 cavalier Ziilian destinala al prìmùpe della scuola veneziana di pittura. ; 

I L'insieme de'due modelli ò lo stesso: la diflérenza sla nelle parli. In mmo | 

i al medaglione sarebbc&i ammirata la virile sembianza del princi|>e dei 

coloristi; ed in luogo de miti geni ch'entrano processionalmenlc nella tomba ' 

I vedremmo le Arti in alti diversi render omaggio a dii tanto di lor merilava. 

I Sarebbevi rimasto il genio mesto e’I Icone dormieolc, ma quello come simbolo ^ 

deir ingegno plorante e quesb com'emblema della Donna dell' Adria. Mortolo j 

j Zulian e con esso mancata la speranza d'arrìcdiir Venezia d'un sì grande I 

capolavoro, ne fu serbala gelosa l'idea felice, finebè la egregia figlia ddla 
immortai Maria Teresa d'Austria, l'ardducbi^ Cristina, che avrebbe meritalo 
d'esser principessa, se tal non fosse nata, mancò airaminlrazione delle genti ed 
allamore deir ottimo sposo. Era questi il duca Alberto di Sassonia, al quale 
Canova temprar sejqie un dolore cui ncui avrebbe adJolcitu l’ acquisto d’un 
^ impero. Il vedovo inconsolato chiedeva al Fidia italiano quanto l'arte di luì 

< avesse di piu loccaulc c sublime, e quanto chiedeva eì n'cbbc. Cosi la chiesa ; 

t degli Agostiniani di Vienna vide sorgere nel suo recinto de' marmi degni del 

Parteuoue, e intorno a' quali il più cavilloso livore, la calunnie più impudente 
tacqueni vinti e sUipefatli. Parve il monumento a tutti qual il disse lo storico 
della scultura: nuovo nella invenzione; qiiranlc una dolce mestizia; vario nei 
soggiHli : oltremodo coramovenle. 

Oltre il Cicoguara, illustraronlo con dotte prose Gherardo de Rossi e | 

Farcboologo Vandcrviverc; fu soggetto di eleganti monografìe di gazzette 
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illustri, e dì carmi dettati in lingue diveree: e di Canova regalmente guiderdonato 

sì disse che con questa opera sola il suo nome sarebbe passalo alla posterità | 

corife quelli de più celebrati autori di mumiinenti dall' antichità tramandati. 

Noi abbiam premesso questi giudizi per contemplarlo (Ktsalamcolc a parte 
a parte. Ma arrestiamoci alcun poco su l’ insieme. | 

La piramide marmorea di color quasi cenerognolo sopra un basamento che | 

sporge in due gradi, non è noi vano deH'aria, ma aderente al mura da cui | 

risalta quanto il consente la doppiezza del marmo. Essa è il fondo del quadro 
che ed un trailo ti ai colloca con ordine io mente.-» Percliò una piramJdc?»- 
Emblcma di scdidìlà per 1 indole della eostruziono, ajuta essa l' immagioazionc 
a sollevarsi dalla terra, e spiritualizza il pensiero portandolo a poco a poco dalla 
gravità della base all'acutezza della cima, onde poi, libero dai limiti della j j 
materia, egli spazia a suo talento nelle regioni deirinfinito. Questa ragiono 
fortcmenle sentila dagli architetti gotici del mcdio*evo fa si che le rette de' loro 
alti ed affilati edifici bastano da sò sole a manifestarli consccrati da ima religione 
ebe sublima l'anima al cielo coslrìngendola a sciogliersi da quanto giù la grava, | 

Al quadro fu dunque dato un fondo di $ò degno, ed il quadro stesso, nella J 

sua distribuzione c nel suo movimento diebiara il medesimo concetto, ove pure | 

I la piramide noi dica allo speUalore. 

I In fatti, affisandoci alla base del monumeolo, che vediam noi che non et 

I ricordi la caducità delie cose umane? Questo genio dolente con gli stemmi su 
cui ai appoggia ; le tre meste con le faci ed i fiorì simboleggiaiitì la luce c la 
soavità d una virtù di cui non resta che un nome; questi miseri che traiti , 

i da una donna benefica vanno a portar all' avello un tributo di pianto per j 

tornarseoe poi col tristo pensiero di aver lutto perduto in lei che deve dormirvi 
r ineocilabii sonno ; tutta questa patetica armonia di tristezza, questo solenne 
concento di dolore che mai ne ricorda? che mai ne predice? 

' Nc riconla che siarn polvere (lalpilaiile, ne predice clic sarero polvere 

inanimata; nc dice che fallczza dclf ingegno e del potere, che U beltà di Elcna , | 

c’I cuor di Penelope, che la virtù di Socrate e l' opulenza di Creso, non dando 
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I al sepolcro che un titola od un nome vano sono impolonti a far distlnj^uere la ^ 

cenere di un monarca da quella d un pastore. Questo pensiero scuorajite rende 
per se solo orrìbile l'idea della morte^ ed insopportabile l'aspetlo del sepolcro. , 

I Or’csso assalga la vita nc'più cari ue'più sacri degli affelti suoi, ed ove la vita j 

j volgasi ansante ad un tempo cui non può richiamare o che non piui prevedere, \ 

• confinala a respirar l'aura fuggitiva d’ un rapido Utaule, qual cosa può sollevarla j 

dallo spavento della sua corta e dubbia esistenza? I 

ìVon v'ha che una pranza animosa, la quale, spingendosi fuor de'confìni 
dello spazio e del tempo, prometta ali’ anima impaurita una sede in cui, paga J 

I de' suoi generosi aflelli c lìbera da ciò che quaggiù gli attrista o ne tarpa il volo, I 

non avm in eterno a querelarsi della fragilità del senso, della ingiusliùa degli | 

I uomini, della volubilità delta sorte. ' 

Snllevtam gli occhi al vertice del mausoleo e troverein la più bella allegoria 
di questa speranza, e dtrem confortati con l' ingenuo poeta: 

; 7Viri/o fl/ citfl m’ inna/zo^ e V ae/ fo mio 

Col più mbile ardir della speranza ; 

Chè UtUo rvm morrò, cAè la vitale 
Parie di me dalla caduca teioUa^ 

7V<wco/c/'à di cosa in cosa., e il denfo 

Teneòror che le avvolge e le confonde ! 

Disnebbierà d’im gttard*), e un guardo solo 

Quella via le aprirà che al fonte eterno | \ 

Del vero adduce., ove Vardor fa spento 
I Che sì la punse nel mortai viaggio. 

Pensieri cento volte, per cosi dire, più spirituali dì questi sarebbero 
giiuitincati 0 risvegliali nelfallrui mente dal gruppo che occupa il fastigio della 
piramide o piuttosto vola sovresso. Lanima dì Cristina simboleggiata dal volto, ^ 

in cui traluce, più che in altra parte della persona, lo spiro celeste j il genio j 

leggerissimo che la porta nel seno della pternilà rappresentala dal serpe ; la ‘ 

coscienza del premio dovuto alle proprie virtù, premio ond è elegante tnnblema I 

L- . . _.l I 
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il genio che le vola o«ftC<]uioso intorno mostrandole la palma : non partano a 
bastanza delio sjìiritimlismo della religione in quello dell' arte? Costernati dagli 
afrclti che e ispirano i Ire gruppi sottostanti, non troviamo un sollievo e non 
diventiamo quasi più snelli levando il guardo a quello che lo statuario ha così I 
divinamente sublimalo? 

Esaminiamo ora i gruppi l’un dopo Tallro, e cominciam da quello cb'ù 
su r ingresso deli' avello. La maggiore delle tre donne porla Turna da cui pende 
un festone di fiori, e su cui ella scarmigliala poggia la fronte. Ad altri parve 
veder in costei la modestia deireslinta, e ne trasse argomento dall' ampiezza 
del peplo in cut tutta ginvolgc. Ma il serto che la cinge ed il capo «coverto non 
essendo segni artistici di tal virtù, nOi amiam piuttosto riconoscere in lei la 
pietosa Memoria della Priiici{>cssa , come quella che de' pregi rammentati 
dati' urna che ne conlien le reliquie, iolesse la corona ond'ella è cinta. 

Lei segue nuda le braccia o scirdta com'essa le chiome una seconda, di 
età c grado minore, al cui piede è un serto come per indicare che la virtù da 
sè rappresentata aperse a Cristina in terra una florida via ed una or ne ojire al 
suo nome nella rimembranza. 

Comunque vedute di profilo queste due vestali non tacciono nessuno dei 
patetici sensi lor confidati dallo .<tculk>re. Ma il più mirabile si è die colei 
che precede non ne commovc men di loro, benché sia tutta nasrosla. Noi non 
ne vediam che le spalle, ma quel suo pie sollevato ne dice die sta per eiitrore, 
e quel capo un po'rcclioato ne moelra il naturai ribrezzo onde una donzella è 
assalila alla vista della tomba la cui oscurità ella riscliiaracon la faceche protende. 

Vario nella mossa, nella posizione, nell' atteggiamento , nella sembianza, 
divcrsamoalc panneggiate, e con chiome io varie guise cadenti, non han le 
tre sorelle di comune ebe un profondo cordoglio. 

Ha ecco un gruppo la cui originalità su]>ora quanto La di pellegrino la j 
moderna scultura e ebo non ricorda nulla dì simile fra gli avanzi mirabilj 
dell' aotiea. Penero ardiitcttcmico , idea madre , grandemente concepito 
geotUmenle espressa, riguardisi per sé stesso o come parte del componimento, 
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snrà sempre per se solo un poema, sarà, euogiiioto al tuUo, un episodio sublime 
ili grande epopea. 

Vedi i due eslremi delia umana vita, la puerizia e la recchiaja coi loro 
bisogni c con le loro iorermità, trorar un sostegno nella giovinezza d’una donna 
benefica, ebe rappresenta la maggior virtù dell' estinta; quella virtù che terge 
le lagrime degrinfelici c per la quale sembra veramente l'uomo Callo ad ] 
immagine di Dio. Vedi qui con qual rollo, in qual alto e con qual contegno 
deve inoslrarst la beneficenza, od in qual modo sentirsi ed esprimersi la 
gratitudine. Umile, gentile, modesta^ umana, come se giovando altrui, giovasse 
se stessa, costei procede portando in volto la pace del cuore. La seguono, a mani 
giunto, una faiiciullcUa che sembra benedir ì suoi passi, c<l, appoggialo, con la 
sinistra al braa:io di lei c con la destra al bastone, un vecdiierello .spirante tutta 
la duteozza della riconoscenza. Kgli ha le membra impresse non deformate dagli 
stenti della |H)vertà, e nella c^mipostezza della persona, nella soave nobiltà del 
suo BsfH'llo ci dimostra un misero piuttosto caduto che nato nella sventura. Questo 
dubbio ci accresce a suo favore la proimnsione ch’egli c'ispira c come necessitoso 
di ajulo c come aoKirosamente grato a chi glielo porge. Mutando dolcemente il 
passo, l amabile sua condoliiera apparisce sollecita di non faticarne le membra; 
ed egli, asceodendo un gradino cIk» gli sarebbe insuperabile senza il sostegno di 
lei, in vece di sentir il po di bilica che tal salita costa, par che manifesti ad 
un tem{H> In pena di esser molesto a lei e la gratitudine pel sussidio presente 
dato con pienezza di affetto. In somma sarebbe visibile pe'soU sembianti il 
legame che avvince al benefìco il beucncalo, se pur non no fosse licllissimo 
simbolo il festone di fiori. Si specchiilo in tal emblema coloro che incominciano 
a sentir grave il benefìcio ricevuto. Se a tal vista non lì punge il rimorso e non 
li rinnova il penlinieato, essi sono già nel numero di coloro che, rendendo mate 
per bene, odiano chi gli ama, e che, ofierendosene il destro, rapirebliero gli 
averi e la vita a colui che li sottrasse alla miseria ed alla morte. 

Ma quanto è grafica la impressione di tali anelli] Come ha genlilmenlo I 
questa divina forma chino il capo, conserte le braccia, iocrespala la (unica, e 
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SII la (iioica arvoKo il peplo che (e copre l'omero sìnialro e le |>assa aoKo il destra 
I braccio per porgerlo senza iu^mbro aU'uom caduco! Clic modello di sludii 
ptllorcsclii è questo serpeggiare armonioso di linee, questo nalitrai ravvolgimento 
di pieghe, questo lomlcggiar arrcnculc di braccia! Clic tipo non è per se solo 
di vero nel bollo l'omero nudo c sporgente del veccliio, e il sinuarsi tutto nuovo 
della sua persona che pimtellandosi sul braccio della donna, sul suo piò sinistro 
c sul bastone (a nascer l'idea immediatamente prossima dei molo, dando origine 
nel tempo stesso ad un gran numero di angoli svariali! 

^ I Ma rìmuoTÌamonc la penna per rimuover con essa il sos|iello di aver noi 

voluto far il ooineolo di questo simulacro, quando in verità l'alibiamo appena 
^ indicato. 

j Xcl terzo gruppo il Iftiue clic neH' avello dì Tiziano sarebbe sialo, comunque 

senz’ali, lo stemma di Venezia, qui diviene ornamento generico do'sqiolcri 
simbolcggianlc la forza del merito ebe difendo i nmnì avverso alla calunnia del 
livore. Il re de'quadrupcdi dcv'csscr grato allo scarpello dì Canova non meo die 
! alla penna di Duftbn; tanto lo scrittore quanto lo statuario allrìbuiscono al bionda 

imperaioT della foresta una generosità tutte le cui prove trovatisi fra gli 
apologhi e le opinioni del volgo. Uscito piti d una volta dalle mani di Canova 
in tutta la grandezza delle sue forme c io tutta la nobiltà del suo vigore, il 
leone, dovunque ai cenni dell'egregio statuario vegli o posi, tì lascia sempre 
I incerto se sia più terribile ucll'um? o nell'altro aspetto. La giacitura dì quel lo è 

la stessa che quella del leone dormiente nel mausoleo di Rezzooico. Con tutto 
ciò, ha lo scultore saputo introdurre tali varietà nella posa delle zampe aoleriorì, 
nell ultimo rivolgimento della coda, nella criniera c nella silente fierezza del 
sembiante, che lasciano entrambi nella medesima manifestazione d un cupamente 
assopito dolore, due nozioni distinte come quelle dì due nati clic senza coufoodersi 
rivelano una orìgine comune. 

11 genio alalo che sì appoggia in mesto abbandono alla belva guarda il 
> s<q)olcro con volto da cui è lontana ogni speranza di cose umane. È il volto dì 

chi pianse e medila nel dolore un bene perduto, di chi non sa staccarsi da una 
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dolce memoria, da una cara ed acerba meditazione. Ed enumerar sembra nella 
Irislezzai pregi delia beltà, della cortesia, della beneficenza, del pudore di colei 
che testò brillava come un fiore vagamente sfoggialo sul suo stelo in amena 
sponda. Lo adorava la terra, lo careggiavan le aure, mandavagli il cielo benigni 
iuiliissi, quando si oscurò Tana, veone il nembo e lo svelse. 

Morie hello parca net tuo bel viso ! 

Ma che sarà io brev'ora di si fragil leasulo? Che diverrà tanta bellezza 
quando circonderalla horror del sepolcro? E quando il silenzio delle urne verrà 
solenocmcDte rotto dalle angeliebe squille, 

Che sarà Elisa allor f Porle di Elisa 
Vn’ erba ^ tm Jiore sarà forse, un fiore 
Che dell aurora a »peffnersi vicina 
L’ ultime bagneran roscidc stille. 

E gli atomi ond’ Elisa era composta 
Riunirajuri e torneranno Elisa f 
Chi seppe tesser pria dell uom la tela 
fìitesserla saprà: f eterno Mastro 
Fece assai più, gttando le rozze fla 
Del stio mbil tavor dal nulla trasse. 

Questa coraggiosa speranza ci eslollc a contemplar il volo celeste dell antraa 
sciolta dalla bella prigione : volo egregiamente effigialo nel quarto gruppo. La 
rapidità d'uno de' geni ebe porta Crialina all’ empìreo è più che evidente nel 
l^géi^ro panneggiamento della veste increspala dall' aura seconda cb'ei fende 
celerissimo e che ooa osa ritardarne Tasccnso. Canova ha cosi reso vcrisimile il 
volo, senza dar ali a chi vi s'innalza. Né di ciò pago, fe'si che Taltro genio 
portante la palma volar sembri anch'egli tendendo le braccia come colui che si 
affretta a porgere qualche cosa a chi gli fugge dinanzi. Chi potrebbe a tal rista 
negar il morimcnio airìmniolo? 
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I on ba la luce gradazioni più che la bellezza, o chi delincandole 
' ad una ad una giungesse a dir quali esse sono, avrebbe trovalo 
i nomi delle infinite sensazioni eh' essa produce. 

Alla vista d'un volto si desta in noi talora, non un sentimento, 
non un aftctlu, non una idea vìvida e chiara, ma una voluttà rapida 
fugace. Cercane la cagione e non la troverai, o trovandola, esprimerla 
'saprai sol con un non so cAe, Ìl quale dice più clic non i suoi mille 
comcnti. Ti colpì un certo riso, un certo muover di pupilla, un portamento, uno 
scliiuder di labbra, un cader di chioma, un londeggiar di gola. 0 questo non 
ha nome, o dir si può vaghezza, (>crchè sembra appunto non poter piacere che 
in astratto, e prescindendo dal resto della persona. 

Una mitologia inglese, fondata su la storia di quel po])olo conoscitore dì 
quanti conlbrli ha la vita, ammette una specie di silfi che stanno a guardia della 
bellezza, e fruiscono fin delle sue minime particelle sparse qua e là come le 
tinte diverse su i prati. Se costei piace per un solo sorriso, Ìl silfo britanno 
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rapisce quell' silo e lo appresenla ad un ra^o ed inccrU) disio. Il riguardante 
umano io tal caso esser rorrebbe un tal geoio per cogliere il Horelliao e fuggire. 

Un vezzo si attira duo volte il mio sguardo j una grazia m'invita ad 
arrestarmi più a lungo; questa leggiadria mi alletta ad un sospiro; quella 
avvenenza m'invoglia ad amare: si tinlstrono tulli tali pregi in una sembianza t | 

ed io ammiro con estasi ; ella a me si volge affettuosa ed io palpito ; mi ama ed { 

t 

10 sono io delirio. t 

Nulla parte è quaggiù iuoperosa della beltà. Raggio del cielocbeiuaamora, 
come cliiamolla il più caro de' poeti, ella impera fìn con gli atomi della sua 
I essenza fin con gli attimi de' moti suoi, ed ora scocca dardi ìoviaibilì che | 

vellicano appena li senso, ora ne scaglia di quelli che svegliano rioclTabil j 

sentimento celato nelle arcane fibre del cuore. 

Il greco e'I Ialino, non vedendo riguardo alla bellezza, se non che una | 

relazione fra'l senso c robbielio che lo commuove a voluttà, non furono solleciti i 

’ ! 

di far quell anatomia del piacere che tanti ajuli porge alla estetica nella indagine 
de' sensi più dilicati della natura e dell' arie. ]>cforme, non bello, Mio io parte, 
belio in tutto, bellissimo, arcibcllissimo; ecco presso a poco la scala in cui gli 
antichi indicavano ì gradi dell' avversione o dell' amor sensuale. 3Ia fra l una o { 
r altra idea chiusa da sìffaUi lermiuì quanta distanza, quali gradazioni I j 

lo non le cerco e non le addito. Il mio soggetto ù la bellezza cui nulla 
manca, cioè l'untone di lutt i vezzi, dì tutte le grazie, di tutte le leggiadrie. i 

Klla può dunque anzi deve mostrarsi quanl'è, come quella clic non teme j 

11 giudizio che si porli sul suo tutto, non mon che su qualunque sua parte e su 
l'armouia che lega in tm ben insieme 1 infinità delle sue attrallire. Rceo la 

I cagione della sua nudìli'i. 

Ma non può nè deve mostrarsi nuda per la sola vanità di far pompa di sè 
stessa. Un' ostentazione invereconda contraria gl' mk^rcssi non men della bellezza 
che de sentimenti che deve ispirare, lodi la necessità di gim;liGcare 1 apparenza • 

di tal rappresentazione. I poeti greci non ebbero i riguardi stessi che gli artisti 
lor concitUdini, e, guardando olla differenza che passa fra la poesia c la pittura, 
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può comprenderai cl»c in quesU non sarcbbcsi loHeraUi la personificazione degli 
affeUi dcscrilli da quella. Slatimrì c piUori perciò divisarono far uscir Venere 
I dalle spume dell'oceano mtd'clla nacque o dalle lepide onde d'iin bagno in cui 
la bellezza si con.serva e quasi rinnova. 

Canora non rinunciò ai vanlaggi di codetta invenzione, ma concilìandu la 
bellezza col pudore, die n'è la grazia principale, ai diparti dallo siile de' greci 
artisti i quali davano al volto delle loro Veneri quasi la freddezza stessa del 

' marmo. Si può ispirar tanto amore senza sentirlo? si può aicr anima senza 

j amare? si può esser nato per la rolutià e non mostrarsene invaso? si può, in 

I somma, esser Venere c parer Anassarete? 

Ma in defiair TafTcUo ond ò dominala questa bella figlia delle arti moderne 
non potremmo star lungi da qualdie dubbio. Che, se questo incurvarsi c 
strìngersi la sindone ionaiizi col volger il capo indielro accenna ad un romore 
ch'ella abbia inteso ed alla pudica cura d'involarsi ad un guardo licenzioso; 
può significar ad un tempo che quel calpestio uoa era Gli occhi 

hanno i vestigi di un rìso inonabile non d’una minaccia, ed 11 volto di costei è 
sparso di quella indulgenza per cui nessuno de curiosi ossen alori, fosse o no a 
lei noto, correrebbe il rischio di rappresentare, in sorprenderla, la parie del 
misero AUeone. 

Nè io sogno perfeziooi. Si accordan tutfi conoscitori di questo marmo che 
in esso splende quella virtù Canovìana di rendere eloquentissimi gii occhi delle 
»ie statue, quantunque la scoUura abbia si pocliì mezzi ad esprimer queste 
mirabili fìneslre delf anima. Non polendo lo scarpello efligìar la pupilla, nè 
dovendo lo slaluario colorarla, egli deve sforzarsi a confidar ogni afCcllo alla 
dL^posizion delle ciglia, nella qual cosa il nostro scultore si lasciò lutti addietro. 

Per universal giudizio altresì Io incurvarsi degli omeri, c lo scender dei 
lombi toccano l ultimo grado della perfezione; ed oltracciò la morbida porosità 
che l'artefice pellegrino ha saputo trarre dal marino o conservare in esso rende 
compiuta la illusione di persona che esca dal bagno c non siasi per anco 
asciugata. 
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' Frn gli artifici non minori noiosi l’invìliip|>o «lei braocio sinistro ed il 
panneggiamento delia sindone su le anche le ijuali iH>n nc riinangono perciò 
meli eleganlcnicnle indicale. Alleo grazioso ripiego è cjuel che nasco dalia 
cadtiU del velo : essa die sembra naUiralc per chi se nc covre in frolla, è qui 
con bello accorgimenlo destinala ad esser sostegno del simulacro, ohe mal 
sarebbesi apfioggialo ad un tronco od un'ara. 

Questo crine allorlo e composto dallo gratic stc^, il riso celeste che spira 
da qiiosla cara M'inbianza, rarmotiia de' dolci atTotli suscitati dall' armonia delle 
perfivioiii diffuse in tutt i suoi membri, mostrano die Canova non era fra le 
idee del sensualismo mitologico, ma fra quelle del Cantore die alla beltà 
iururrutlibile consacrò il maggior inno della novella poesia dicendo: 

De/ /letizierò di Dio candida fgiia^ 
j Prima dt amor germana e di natura 

I Àmabih com/Higììa e maraciglia\ 

Madre di dolci affetti e dolce cara 
DelC uom che rai'ca pellegrino errante 
Questa valle di esilio e di sciagura. 

Dirò in due parole la storia di questa grande opera moderna. Quando la 
/'mere Medicea era prigioniera in Francia con tanti altri numi l'd eroi greci 
e Ialini stirsc il desiderio imirersalc che il virente Prassitele le desse una 
germana. Canova, che area ricusalo far le sole braccia alla greca statua, si 
arrt'sc tardi a tal voto, e il fe'a patto die la sua Venere non fosse allogata sul 
piedestallo della rapila, ma in rispettosa distanza dal sito in cui amnitravasi 
^ rilluslre iiionumciifo antico. E diè alla sua, grandezza maggior della umana, c 
sì bella la fece da non temer il paragono anche iiKistrando di evitarlo. Gli 
ammiratori dell' una e dell'altra veggono la moderna in Iik^o die si addice ad 
uucelta; ma se ì due simulacri fecero, t^me sembrano, vìvcnli, è probabile che 
il nuovo, non ostante in modestia dell autore, non si contenterebbe del posto 
assegnaUkgli, com' è certo che due donne della Udlezza di'essi rappresentano non 
abiterebbero sotto lo stesso tetto. 

I 
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e Veneri di Canova formanti una specie di dinastia, secondo la 
quale diamo alla presento il titolo di seconda. Presciodendo da 
quelle ebe sono a^gnip|)ate con le Grazie, eoo Marie e con 4dono, 
,|e prescindetKln da quella che giacente p<trla il nome di Viocitrloe, il 
fecondo ed tnfalical»Ic Statuario tre altre ne scolpi dopo la da noi 
I lodala emula della Medicea ; una pel re di Baviera, una pel principe di 
Canino, c la terza (»el baocliicre Tommaso Hupe. Quest ultima dilfcriscc 
da quella cito ln>vA.ii nel palazzo Pilli a Firenze : le due rimanenti couformansi 
al modello della prima, e con poclic varietà dir si |>os?>uno ripeUzioni dello 
stesso conciala. 

La VcuiTc die vcdelecqtiella appunto che dalle mani del principe diCantno 
pa5«ò a Londra nella galleria del marchese di Lansdowne. Se deve credersi ad una 
voce sparsasi siu dal 1 8o3, epoivi in citi fu seulta, una donna di alto grado ebbe 
non sa[>piam dire se la gran compiaceitza o gran vaniti di eternar le sue bellezze 
uei marmo di cui amaiiriamo il disegno. E dicesi pure che interrogata con 
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»>r|>resn olirà iloapa se ciò fosse rero ; — ( Non fticea freddo, risposo, re 
lo nssiniH) ’ si era acceso un gran fuoco aelln oiricioa di Canova. > 

Ma o immagine dì vivente ttollcm o drdidla da quegli arrlielipi che 
popoinvan la monto ail' artefice delle grazie, questa Venere, benché doitim più 
elle dea, esser (lulrebbc formidabile rivale della prima a giudizio della voluttà 
.sensuale. La preccdeiile ha qualche cosa di più mctafìsieo e d ideale : più vigile 
ensUMie del pudore, si volga ella per as{H‘Uativa o sospetto, il sollevarsi che fa 
del velo fino al petto la raccomanda a.s»ii ai dìiicati riguardi del platonico 
s)>eUafore. Laddove cpiesta è cù»i noglif^nie neirallo di covrirsi e cosi tranquilla 
in ipiello di volgersi che sembra giiislificar il sospetto d' esser in lei passato 
molto della condiscendenza del suo grazioso modella, ove pur uno nc abbia 
avuto. 

A chi poi volesse ostinarsi nella opinione affermativa non sarebber lievi 
argomenti la maggior ooniposlczra e nudità di queste membra ed il sembiante 
sì poco animalo ai [Miragone di quello della ma^or sua gcrniana. Forse la 
neccasilit di ritrarre una persona premurosa dì divenir legame della mitologia 
e della storia c non avente iuuaiizi allo scultore ad esprimer altra pa&sione fuor 
della s4HldÌ.sfazion di sè stessa, impose la legge di non assoltigliar troppo le 
àiiclie, i braet'i, c di non dare alla copia più di quel cim consentiva l'originale. 

;\on so se Paride avreblio divìso il [Mimo tra due beltà simili a questa 
Vem'n* ed A quella che suslieue il eunfroolo a Firenze con la vaga figlia 
deir arte antica. 

.‘Von so Me ffuella a gttexta^ o qheHa a ^nelia 
Ceda o tuat ceda di bclladv il rmda \ 

E voAe/i dir: indi' altra è bella taido\ 

Afa inni vo’ dir di tor: questa è più bella. 

Ogni giudìzio è difficile, ma quello su la bellezza, quantunque marmorea, 
è pericoloso per rinìpnideiitc che osasse pronunziarlo. Indi il nostro divisaniento 
di porre le due suore vicine a lasciar ai leilori lutto il carico del paragone. 
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c altro non sapossimu di l*alame<)o fnorcliè quel che ne dissd 
Socrate piia di morire, la sua menziooc non potrebbe andar 
disgiunta da rispetto ed amore. Consolavasi il Saggio della uoii 
^y^PS^merilaUi morte con la speranza di trovar nella seconda vita i greci 
.eroi e fra gli altri it celebre Palamede cIm* al par di lui fu fìtlima 
/^Zd’uD giudizio ingiusto. Abbiam qiuslo da Platone j enou ostante il velo 
aulidiìtà più rimola, riconoscesi Palamede come inventore di molte 
IcUere dell alftibclo, de’ pesi c delle rnimre, deil arlc di schierare un battaglione, 
di quella di regolare il corso dcll anno distrìbuendulu in mesi. Gli $i attribuisce 
altresì il trovalo de' dadi, degli scaccili e di qualche altro passalemiK). Qual 
maraviglia ebe la greca superstizione gl' innalzasse altari dopo morte e con culU> 
religioso espiasse il delitto di coloro che l'aTcan lapidalo ap(M) Troia? 

Per aver Palamede scoperta la furberia di Ulisse infiulosi stolto nllln di 
non unirsi ai vendicatori di Menelao, io astuto llaceose, giunti i Greci a Troja, 
sotterrò nella tenda dì lui dell oro, e conlralhwe ima lettera di Priamo atleslaatc 
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vsM'T quel Usoro il premio di uo tradiincnlc» a faror de Tn^nni. Così il sa^to i 

pori mÌM'rnmcDio sii qiiol canqiu slcsso iu cui avca dato ai suoi conitnilUoiii ' ì 

laidi nobili oscinpi di prudenza e di valore, od in cui, salvaoduli da fiero caolagio, ' 

aro» cons(*i^r.-iU> l'ozio stesso ad escogitar modi di non rendere all esercito uojosa | 

In iiiiizione. | ' 

Volendo lo scultore darci I idea d'un magnanimo ttiUa la cui vita è per ' | 

gli uomini un dono del cielo impronta questo simuUero della tranquillità stessa 
clu‘ gli antichi atlrilmivaiio ai loro numi. ' 

l*iii grande del vero, fa statua consiste sul destro piede più clic su l'altro, 
fluii il rinlzamenlo dciruiiiero sinistro, e fiero la flessuosa morbidezza de'muscoli 
c ne membri una varieUi ebe sarebbe siala locomfMitibiie col posar la fiersotia 
4'gimliiiciitc su liiili c due ì piedi. Girne i muscoli à allargano sul petto, alle 
spalle ed ai reni, l'olile toiidoggianu nelle anche c ne' bracci, e come in generale 
iiiin molle ente sembra rivestir il marmo, dir noi può chi non l'ba veduto. La | 
critica ili ciò non ha avuto occhi clic |ier ammirare. 

f\olisi fra tante cose questo lieve cader del braccio destro cJie sosticao il 
fiara/(Hiii> su cui lien divisò lo scultore incìdere le lettere inventale dall' eroe, c 
risvegliar cosi congiunta la memoria del militare e dello scienziato. | 

iNoi non fKissiaimi rifiutar ima rimembranza che ne si offre alla vista della 
sereiiiU'i cJie frainanda questo marmo. Sinihranc eb essu sia icirormalo da imo 
spirilo giudizioso, fienetranle, riflessivo e modesto, od ìnscfiarabìle da gusto j 
iippuralo nel criltcarc, da (ino disceniiraento DcirinvimtAre, da amor verace t 

dell» gloria, d» .Mfuisilo stmtimcnlo dì onoro. Ci sembra coulemplaudolo | 

(vnlemplar un letterato e militare dello sz'orao siwolo, o se c’inganniamo, lo 
inganno ci viene dalia lettura delle opt'rc graziose di Vauvciiargues. 

Poco mano'i non divenisse a Canova funesta la cura di diminuir le mende * 

0 piuttosto accrescere i pregi dì sì bel lavoro. Mcntr ci si aggirava intorno la 
slnliia, crollò questa c s infranse. Ma nini tardò lo scultore a rislaiirarla con lo | 
zelo stesso onde la fama |KislLuna dei generoso die si è rappresentato restituì il 
suo gran nome alla vencrazioo delle genti. 
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Tsimia Tmama^ 

I Sljliu il Ding. ) 




mm ella gara fra Vcnerc^GiuDanc c Minerfa l anlìchità ingegnosa ci 
Iramaoda l'allegorin della bellezza, del potere c della intelligenza 
che con ìnegual siiceesHO si contendono il dominio della terra ; e 
nella vittoria della prima noi considerar possiamo pur quella di tatle 
le arti seduttrici del senso. Il potere ha seco la necessità che conquide, 
intelligenza va in compagnia del non sempre persuasore consiglio, la 
bellezza incatena con la voluttà irresistibile che ispira. All uno si danno 
le braccia avvinte c la soggiogata cervice; non vuol l'altra che 1 assentimento 
didla ragione ; impera la terza nel cuore non si tosto si è appresenlata allo 
sguanlo. Si può riluttar alla forza, sì suole esser sordo alle voci del sapere, ma 
non si resiste agl incanli della bellezza: non amar Tamabile è come il non 
volere ciò che si vm^e. 


Indi il favoloso giudizio di Paride è stalo il soggetto favorito delle arti 
belle. Ili fatti, meutre il poeta e'I filosofo attingono in esso le idee piò gravi e 
più gioconde, io statuario e'I pittore ri sfoggiano quanto la fantasia ha di più 
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Ir^intirrt o mo?cnl<^. Ma dovendosi rnppn^nnlar ad im lnn|)o il gìiidire e le , 

I Ire dee ricali, alla {«coltura non ritnaoi» il partili» cl»e di valersi {ieli'allu » basso . 
rilievo, o. non polendo fomiar un j^ruppo di quattro statue, farne mi oompoiiimeoto, I 
a elio di rado si sono appigliati gli artisti. Essi vogliono un campo defìnito dalia . 

stessa luise: uno s|>azio discontinuo e interrotto nuoce non meno all uailà elio ^ 

air interesse della vista. 

Kblic Caooia una particolar ragione di effigiar la sola lielUi vincitrice: nel 
ea|K) di (|uesla sua Venere egli eternava le sembianze della principessa Fanlina 
Borghese. Conlenipliamo la vaga forma secondo che ce roffre l'avvenente bulino 
di Héreil. , 

È Venere adagiala sopra uno di que Ietti greci che la moda ha riprodotti ' I 
sotto il nome di Jonnoxe meno per la loro parti<»lar vaghezza die pel risalto 
* elle daimo a quella delle gentili che come questa ri si atteggino nel scutiniinito 

d' iiu trionfo ottenuto o Sfiorato. Qui la vittoria con la compiacenza clic produce j 

sciulilla nel volto della dea : ella sembra aHisarsi mi l aureo porno die le allribiiì ^ 

l'incauto giovìueUiu, c MMnbra ad un tempo goder ebe altri veg|^ in caso il più 
iiieuiorabilc documento dei proprio potere, come quella che noi serra in un 
pugno ma lo slriuge graziosamente fra le dita. 

L allitiidiue di lei è ]>oi sixdla con giudizio ^nis.^ilm>. Pn'scindendo dalla 
idea ebe il ietto è cam}>o o Campidoglio agli amori, il modo di così posarvisi è 
la più propria espressione d uu cUrsiderio soddisfatt». Lina gioia tnippo viva 
fiacca fin le filire più robuste, tanto è lungi che rispetti le membra tulle devlitc 
alla ToiiiUà del caduco. I» adagiarsi aduuqiiu è una necessità imlispensahile 
per una donna che abbia disputato c vinto. Ma la giwa stessa die cerca un 
sostegno al frale, è iucompatibilo col sonno. Si vuol tornare a vincere pensniido 
di aver Irioiifalu, $i vuol godere del trionfo richtiimamlone tulle le parlicolarità, 
si vuole ragionarne, esserne interrogato, iotraUenersenc a luogo, oarrare la 
dileltiisa avventura e non credere di averla della senza averne fatti a se od 
altrui mille comenlì. I | 

Il souDu verrà lardi a socchiudere quell ebbre pupille, ma non sì tosto ; 
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YÌ $j saramio abbassale le ciglia, i sogni |»iii lieti le più care rlsioni richiameranno | 
Tauima alta reatilà della sua gioia, ricondurranno i sensi al dolce olfìcio di i 

alleàlarac l'eridenza. Questa ingenua vincitrice dell orgogliosa Giunone c della I 

attera Minerva o non Ita tlormtlo o ai è destiila dopo un istante: ella è troppo 
golosa della sua villoria per indebolirne il seuUineato anche io un breve obblio. 

Ed è qui Venere qual comparve in Ida, cioè non atiorua die di se stessa. 

Il n^tro che io due giri le frena la inanellala ed intrecciata chioma, la semplice 
arroilla che le circonda un braccio, riceremo vezzi da quel capo leggiadro, da 
qiie niiLscoli gentili. Ella porta con sè tutto nella persona, come il saggio nello 
intellello : ogni fregio è minore di quel che le diè nascendo il cielo amico. 

Ma percltè manca a Venere vincitrice quel cinto clic col nome di ceste i 
poeti anlicbi le altribuiscono? Percb'esso è invisibile, o piiiUosto allegoria di i 
quanto 

Forma il tento iwjfabile per evi 
Delira il taggio e t itteaima il J'orte. 

Dopo Omero ricordò Torquato tale allegoria descrivendo la magica bellezza di 
Armida : : 

Teneri adegui^ e placide e tratiquille ^ 

Refntlte-, cari vezzi e liete /wi, j 

5urr(iEe paroleiie^ e dolci ttille i 

Di pianto e toapir tronchi e molli haci ; 

F ute lai cote tutte e poteia unille., 

Ed al foco temprò di lente faci ; 

E ne f orridi quel ti miraòiì cinto 
Di eh ella aveva il bel Jianco tticvhUo. 

Como poi dall' incurvarsi del destro braccio, dallo abbassarsi del sinistro, 
dal sinuarsi del grembo, dal sovrapporsi d un piede su l'altro, e dal felice 
panneggiarsi del velo nasca una varietà ed un coulraslo di linee graziosissime 
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iu iiAliira 0 () orì^inalisitinic io arte, noi direi a chi ha pupille, nè a chi. guardando 
per imitare, non vede. La aindone aula è un »(»ggetto ftx'ondo di studi ; sctMidemlo 
dal sopraslatite origliere, acmbra essa destinata a far 1 officio d un leti/uuio, 
cioè a coprir una (’ollrice, laddove l'iiso suo vero in quella partesi è d Ìm})eitir 
il disatveuealc distacco che il torso di Venere farebbe alcun poco da due angoli 
t»'iNÌoUi dalla sotrappusirionc dell uno all altro guanciale, e di questo alla 
materassa. Outd la grazia d'un bel contorno è divenuta schermo d uo biiiogno, 
e si è il difetto fuggiio per via della eleganza. 

Ma questa medaglia, per bella che sia, ha un rovescio che a nostro parere 
vince nel ciMifronto. Negli omeri e ne lombi che primi arrestano lo sguardo e 
l' attenzione non vediara cofoi che degnissima dì Venere non sia. Riluce qui la 
originalità stessa deile tele di Tiziaoo. Canova ha emulato il suo concittadino là 
dove credevasi aver il colorito e'I pennello fatto reslrcnio della loro possa. Grande 
perizia in mostrar il nudo perfetto, grandissima in manifestarlo celandolo. 
Sembra che la dea abbia con la stia graziosa negligenza ripiegato innanzi il 
velo, e cite delibasi al caso la vista delle sue spalle. Un poco più sopra o sotto 
che si fos.se rivolto, sareblie comparsa rafleltazione e «(Mirila la grazia. Tiziano 
per verità è stato più liberale in qu<>slo confìne, onncodeiidn più che negando 
allo sguardo; ma il priqiosìto di Canova mm era quello di far l'estremo sloggio 
della nmlilÀ ( dovendo la sua dea mostrarsi più Mnldisfalla d una gran vittoria 
che cupida di esercitar il solito suo impero ); ciò non ostante, egli !ia otlcnulo 
più. secondo il suo costume, allargando il paniieggìnmenti) anzicliè restringendolo, 
o, a dir meglio com|Miiicndolo in guisa che la scoperta del nudo non costì 
nessuno sfòrzo nè all' occhio nc alla immaginazione. In queste artiflctuse 
imiicazioni il suo scarpello ha la virtù stessa del più eloquente silenzio; accenna 
così die il pudore sembra ostuT guidalo ilailc grazie sU'sse, cd esser una grazia 
ancor esso. 

Lude a lui che nella {lerfezìnne materiale non (lerdè mai di mira la 
perfe/iou morale, n|HHiendu in questa più che in quella la vera eccellenza c 
il vero progresso deil arte. 



Digitized by Google 







uoiBtmemro di tolpato 


1 in nnra:] ) 



yy. iiivnnni Volpalo , benemerito delle arti belle , come slremio 
rislanratore della inctsioiie, c cerne autore delle stampe tratte 
pitture di Raffiiello uri Valicano, Io fu altresì di Canova 
‘ consiglierò ed ajiitatore della giovinezza di lui. E gli sarelilie 

stalo, senza Ìl coosorzìo dell'arte, il maggior amico per l’altezza 
FY^dciringegno e la integrilè de' costumi, non meno cbc per averlo destinalo 
A nm!«orU' il'una fìglia avvenente: benevolo disegno cui mandò a vólo 
il cuor preoccupato della donzella. 

Il giovine Possagncsc non oltrepassava venlicJiK]uc anni ed era autor 
Fesleggìalo del gruppo del Deda/o e del Permeo., quando Carlo Giorgi si avvisò 
di ergere un monumento alla Santità di Clemente XIV suo benefattore. Di 
quest'opera, bella per la gralitudine ebe la concepiva come por la mutlesUa 
die ooosigliava il Giorgi a nascondere il proprio nome, fu confidato il primo 
pensiero a Volpalo; e questi, die nel presente dd Canova avoa letto il 
glorioso avvenire, non lardò a fargliela allogare , preponendolo con sicuro 
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I giudizio «1 quanti allora dicoransì sUUiarl tu Roma. Qual lavoro uscisse di quel 

\ ' gioTiue scnlU)re^ e ebe promettesse al mondo quel lavoro, è stato già da noi 

I detto, e lo sanno già le cibili nazioni. 

I Or lo scarpello dì Canova in condurre un bassorilievo che eterna la 

: memoria del Volpalo era a gara guidalo datramìcizia, dalla riconoscenza, dallo 

74>lo delle arti belle, e Torse pure da qualche dolce memoria de' primi anni, 
Ixmciiè nella breve ed elegante Ucrizioue della colonna non Tacttiasi menzione se 
, non del secondo di questi nobili afTeUi e sia scritto vicino alla donna piangente 

I il nome del primo. 

I 11 momimcuU) è S4*nza Tasln. lina columia |K>rlaiilc il busto dell' artista 

j [ (Htggin sopra una semplice tavola di marmo ed è sormontata da modesta ma 

graziosa cornice. Il sembiante del Volpalo (sculto con quella sqiiisitezza ebe 
i n(»n manca in ncssuii' opera di Canova, e die c suo pregio insormonlahile, 

I ikivunqiie il cuore gli palpitava più Torte) compendia la biografia che ragiona 

1 dulia intelligenza e degli austeri costumi di lui. fisso 6 uno di quei tipi greci 

I die manifeslanu al prtino sguardo l' ingegno, etl ìsptran riverenza. Un gentil 

j I serio di rose {lendc dal busto con una naturalezza die lo mostra sovra[qioslo ad 

i esso da mano pia anziebà scolpito. Noi non prendiam la caducità di questo 

! fiore come un sìmbolo di quella che per avventura jKilrebb<> allribuirsì all' arte 

j I del butìnn, Avendo Canova indirnla la elemiti't del nome nel serto di lauro 

I die scolpi al sommo ilei moDumeiìto, in questa seconda giiirlanda accenna agli 

I omaggi ebe nd ora ad ora render si deggiono alla sua rimembranza. 

In questa donna è simboleggiala, conm abhiam detto, l aniicizia, quella 
. si rara in terra die dura fra le vario vicende della vita lino al sepolcro, quella 
’ si pidlegrina die resta pur fida all' avello. Assisa mestamente, costei solleva il 

I j lembo del mante con la sinistra e stende il bramo destro su Tanca con {lalutico 

' abbamlouo cd obblio di se stessa. Tutta la sua persona ò involta in una tunica 

I ; ed in un mantello, cd i suoi capelli son frenali da una benda die le s’incrocia 

I sul capo. Fllia non deve commovcrci con la beltà e co' vezzi, ma coi cordoglio 

I die è schivo d'ogni adornameoto. 
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le'fasti della diplonuizia europea brilla la (amiglia de' Romaazow 
«V '^ r uoa per quegli atiUili maneggi il cui miglior fruito si è di rimenar 

H la buona intelligeuza fra due governi dopo averla turbala, ma per 

^.quelle pratiche consolanti che consolidando gl Lulcressi delle nazioni 
soddisfanno al desiderio più grande della umanità e più degno dello 
j^inciviliinenlo, qual' è la pace. Nicola Romanzow gran cancelliere della 
1 Russia segnò nel 1808 quel trattalo che univa all' impero del suo 
sovrano la Fìulandia Svedese, ad imitazione del padre e deli' avo eh' erano stali 
alla lor volta promotori di palli allreltaoto felici che gloriosi. 

Fortunato le arti quando son loro dati così nobili argouicnli, e fortunali gli 
autori di belle imprese quando trovano artisti capaci di eternarle! Tal fu 
apfuiulo il conte di Romanzow, che, firmala la pace sovraccconala, invitò Canova 
a condurgliene in marmo la immagine, quasi nume di cui ia sua ca.sa era 
santuario ben degno. 

La mitologia 0 piuttosto i mitologi attribuiscono a questa figlia di Giove c 
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«li 1Vmi Iftnli e sì diversi fregi, (arile c sì diverse alUtudiui^ che un artbi(a i 

polrehljc ben imbarazzarsi nella scelta, o almooo hi traUar qiieslo terna osar ! 

tirila nuLSMtma libertà^ siccome fece Canova. Sapeva egli che può rclfigie delta I 

Pace slare o sedere, avere o oo le ali c'Ì dìadetua, portar l'ulivo o il caduceo: 
omic fece entrar tulle queste cose nel suo corn^Hininicuto senza nuocere alla . 
Keiuplieilà deir insieme. 

La finse io piedi |ier render più vigoroso c risoluto Tatto ond'ella conculca 
il 8erjM> delle contese , e per mostrare doversi stare sempre all' cria per 
calpestarlo, incotrcKto, comunque schiaccialo, solleva il capo insidioso. Le die 
I ali e ma^iori del consueto, chè tali ella batter le devo sollecita od io largo | 

volo, non solo per giunger secondo i voti alle anime che cupidamente raiqicUano, ' 

ma per Lncorrere ed abbracciar hilla la terra. 

Il diadema e lo scettro simboleggiano la sovranità cITella stende ovunque 
ha gilUto te fondamenta dell' edifìcio sociale la vera filosofìa, ovunque Ìl codice ^ ! 

della sapienza è il Vangelo. Con bello accorgimento poi le vìen dato in mano | 

T ulivo invece del cadui'eo che lo statuario ba inciso su la oolonna. Emblemi I i 

T uno e Tallrn ilella pace, il primo la esprime più universalmente, mentre il | ! 

secondo si riferisce a fatti che risalgono aH aiitirbità più riinoLa. Che Mercurio, | 

rappaciaudosi con Apollo, gli ce<la Tinvenzion ib'ila cetra c ne riceva ima verga 
d'oro, e che quella verga frapposta a due serpi belligeranti li concilia e nuide 
amici ; è una nozione slraniera alle anime (>ducate alla novella filosofia. Epperò | 

ìl caduceo, (Mime cosa di archeologia, è effigiato a modo di monumento, anziché { 

di fregio signifìcalivo. i 

Ma tardisi pure per questi segni a risalir alla idea della pace; non dica 
nulla il serpe, l'ulivo, lo scettro, il diadema e I caduceo; resti a questa digniiosa 
viragine solo la sua tranquillità dignitosa, il suo ven>coudo aspetto diffuso di 
tanta dolcezza e dì lauto amore : chi non riconoscerebbe in lei la più soave figlia 
di Giove, ìl più dolce afft'Uo de'viventiT Chi non direbbe con Saulle, senz' essere 
slato agitato dalle sue furie : Felice ti padre di /ai proÌe\ Ofi Mia — - Pace 
deW alma \ Entro mie cette un ialle — Scorrer im sento di tutta doÌce»ut. , 
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UD allro eterno fioro della gratitudine di Canora. Mentr'egU 
giorinoUo, sotto il duro governo d' un aro, iaccrto del prcsentei 
Dou che dello avvcDire, o lutto al più con la aperania di riverc l' umil 
vita di acarpellino, gli fu «iato vedere uo uomo benefico, il Veneto 
Oiovaoiii Falicr in una villa poco discoala da Possagoo, c looalrar a 
lui lutto quel puco che avea per impulso di natura aggiunto all' arto del 
l>jidrf. Il buono c generoso patrizio^ tocco non meno da' primi saggi 
dello ingegno che dall' amabililA dei costumi del giovinetto, lo incuorò co' modi 
più seducenti ad abbracciar la statuaria, allogollo appo il Torretti c gli 1^ 
condurre in marmo que due canestri di fìori e frutti ebe si conservano su le 
scale del palazzo Farselli in Venezia c sono la prima bella opera di lui. K, 
contenlÌKsÌmo di questo lavoro, un altro più importante gliene commise, l ' Orfeo 
€ /' £u/idicey da noi messi in capo all opera presente. 

IVè cessò mai il Falier di amarlo qual fìglio o di predirgli quei gloriosi 
destini, de quali, per la lunghezza delta .«sua vita, vide pure il lieto adempimento. 
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UoiiK) fplicc ciii tnc«), non pur beneficare, ma rendere ii sim beneficio istnimenlo 
J'iuia deile maggiori oleraziooi deli arle. Senza i suoi njaguanimi conforU.clii sa 
quando e come avrebbe Canova aperte al volo le ali di cui avealo dolalo il ciclo ! 

In eloruar la mauoria del suo primo mecenale, l'Artista attinge dal j 

cuore uu cooceUo, e questo gli rien semplice cd al cuuMieto toccante. Il buon ! 

reccbio è clììgialo in atto di cbì volga ima idea c si amasti sopra una rimembranza. 

Tutta la coscienza (ruiranima integra e d'una vita oltimaiiienle cmidotla gli è 
sparsa su la calva fruule. Esso è visibihneiile assorto fuor di sé stesso. Qual i 

pensiero può dominar più bello nella mente del generoso, fuorché quello di j 

aver dato Canova alla scultura ? qual oggetto può rapirne con più forza j 

rallenziooe, tranne quello su cui son rivolti gli occhi di lulU, cioè la gloria | 

della quale fu egli promotore ? ; 

Restava all A. parlar di se stesso, e lo fe' damlo al suo cuore la immagine 
stessa della Ricoiiosceoza. Se il miglior modo di non perdere il beoendo, 

^ secondo il Boccadoro, quello si è di obbliarlo, la gratitudine vera non può meglio 

alleviarsi che commemorando il bene ricevuto. In questo ricordo eilasiconserva, 

CT('M:e c prende quella lena da cui il mondo si a.»|tetta la continuazione della | 

benefìcenra. È ingrato a detta di Seneca ehi non dà, ingrato chi dissimula, e di . 

tulli più ingrato chi obbiia. ludi l'idea magistrale di posar la riconoscenza | 

Pensoita più tf altrui che di eè «/pxxn, ^ 

e legarla all' oggetto della sua meditazifme, facendo poggiarle 

la mano sul monumento c su la mano la fnjnte, sede della rimembranza, e in 
allo appunto di chi d una rimembranza pasce il suo dolore. 

I F4 tumulum fùcite^ et Imìuh miperaddUe carmen^ \ 

dirò a lutto il moiidu con Mnroue. È il più sacro bisogno de Tiri onorar gli * 

estinti e riamlarne le virtù \ ma se ci fu la vita allegrata da un beDcfìcio solenne, | 

I su Tossa del nostro benerattore deve lairciarsi qualche cosa di più clic una breve * 

lacrima od un fior caduco. 
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iJlorcbè quesU staliui fu collocala a Parìgi io caaa del SoiiimariTa 
una LNin quelle d ìin Amore e della Maddalena, liitri critici della 
Strana fecer prora di segnalarvi veoprendovi nn qualche difello. 
p.^ll concorso in quella casa fu immenso, itifìuite le scritture d ogai 
genere sul parlo novello dell arte italiana, immensa la lode che d ogni 
finitimo KUtmò. Mirata cento volte, cento volle più bella apparve la nostra 
Mum: ella era perfetta, e se qualche cosa poteva la critica scriver sul 
suo piedestallo, questa cosa, secondo la bella osservazione di Latouebe, altro 
esser non dovea che le parole da Zeusi scritte sul suo quadro di Elena : E più 
J'acilr crjV/r<w7rt cAe imitarla. 

E per vero può immagìuarsì una figura |mù uobilc di questa, meglio 
atteggiata e posala, involta in più ricco e pittoresco panneggiamento, con capo 
più gentile e più adorno, con volto più dignitoso ed espressivo? Abbia o no 
couiezza di mitologia, chi non crede questa una immagine di donna più che 
mortale? 
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Ole Terxìcore suoni amica della danza il sa ogni Clellcoo, c che la danza 
abbisttgnn dciìa musica, il direbbe la lira che Cnnova dà alla sua diva, se pur noi 
diciwu* la slorìa di queste diK* aiii sorelle. gif’ja é una poesia i cui gestì vìvaci 
son regolali dali'nrtnonia de'suooi, c nella relaziono appunto degli uni con gli 
altri consiste il ritmo, che vuol dir misura del roorimcnto. Questa semplice 
osservazione basta a toglier d'imbarazzo iingiorineltoche, poco esperto a distrigar 
ì miti dell anticltilà, cred(‘s.se per Avventura addirsi la lira ad Kralo più ebe a 
Tersicore. Uu'Erato,anzi un solo busto di ossa, non fardercra noi a p<irre sotto gii 
occhi de' nostri lellorì, e se alcuno di essi sia lirico vero, o senta almeno quel die 
bisogna por esserlo, troverà i suoi pensieri al vivo signiricali da un breve marmo. 

S<rmbra che questa Tersicore si posi da una danza, od appoggisi alla lira 
per ricoverile forze novelle. Ella è in aito di chi s'ispira d una dolce armonia, 
di chi calcola le melodiose cadenze d' una carola cui si accinga ad abbandonarsi. 
Ila in mano il feltro con cui tocca le corde, e guarda come se aeree coppie di 
danzatori sotto gli occhi suoi scguisscr le leggi eh' ella ha indicate co' suoni, ha 
ricoidale con la voce, ha rc&e Cicilt con I esempio. 

Si appoggia sul piede destro e solleva il sinistro con eflbtto pittoresco di 
esso, del manto, della pt'rsona. Due graziosi sandali, scuza nasconder nulla 
delle sue forme estreme, le difenilon le piante. Nuda il collo e le braccia, è nel 
resto coperta da una vesU> e da un peplo il cui panneggiar sontuoso e semplice 
ad un tempo, è stalo e sarà la disporazion di artista che presumesse far meglio. 
Iji veste è su 1' omero confidala a due borchie ; ed il pc|>l(i le p^uide parte 
alle spalle, parte lo si avvolge contorto come cinto al seno, e parte scende in 
belle piegive lungo la tira e 1 pilastro su cui questa è posala. 

Me scanso tema di studi è questo capo. It fregio che frena i graziosaiiumle 
armonizzali ca|>eili, rende iimungine tnen di diadema che di acconciatura 
andalusa, lo vorrei che la moda, per incolparsi talora delle accuse che si fanno 
de' suoi capricci, alza.ssc gli occhi sopra qualche bel marmo, e desse ad una sua 
creazione un nome antico. Qual nemico della mitologia oserebbe dir male 
d un' otconcialura alla Tersicore f 
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F a oonlcasa Albrizzi spìcgaùricc di tuUc le opere di Canora clic Io 
* fc dono di questo capolavoro, encomiandolo disse che lo scullore 
esegui quel che non arca leolato il poela. InfaUi Omero non 
I imprende mai a descrivere la bellezza di BUena , ma lascia alia 
^ immaginazione de’ suoi lettori raccoglierne la idea dagli ofTcIti 
I sfraordinarì difessa produce. U sìg. de Latoiiche, le cui s^Hcgaiionì delle 
' opere scelte di Canova non sono ebe una ripetizione de' pensieri della 
italiana oomcnlatrice, ne adotta pur questa volta il concetto, ed asserisce ancor 
egli non aver osato Omero quel che Canova ha fatto. 

Or quantunque questo errore di estetica sia stato dimostralo a sufficienza 
da Lessing nella sua celebre ojiora su i limili della poesia c della pittura, e 
comunque su lo stesso soggetto si aggiri pur una delle nostre monografie, pure 
gioverà sempre ricordare cb'è argomento di squisito sentire, anziebe difetlo di 
coraggio, lo astenersi dal descrivere nella sua cagione il bello risibile. Il poeta 
non ha, come il pittore, il meno di occupar un dato spazio e far che i suoi 
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pCQstcri si raccolgano conlcraporancamcnlc come le parli dìTcrse d’ una 
immagine dipinta. Kgli deve con una successione di idee diverse aprir la sua 
mcnlc, e quando in tal successìono vaglia parlar, come fa ('Ariosto, dì fronte, 
di occhi, di bocca, di naso, di mento, dì mani, non polendo far vedere allo 
intclletlo come tali membra, cb'ci fìnge perfette, sicno fra loro concatenale, e 
qual sembianza nasca dal loro insieme, lascia nello spirilo un certo die di 
confuso e di vago ebe non risponde ad una forma delerininala. Mi dica un lettore 
di Ludovico a quale delle belle ch'egli abbia vedute vive o scolte o dipinte si 
assomiglia il sembiante di Alcina cut il poeta più pUtoreso) del mondo ha 
Icntato ritrarre in poesia t Voi potete figurarvi la bcllii^ima maliarda corno 
volete, potete fìngcrvcla più vaga che non la immaginò il poeta, potete riferirla 
a questo o queir arcbcUpo, attribuirle questa o quella apparenza pellegrina, 
senza poter dire ; Alcina è come la tal donna, ella è simile alla Venere Medicea 
o di Canora o di Tiziano , Ita un volto ebe tende all’ orale anziché d 
rotondo, ec. 

Qaeslo è proprio della pittura : ad essa spella indicar le forme esteriori ; 
la poesia non fa che descriver gli eO'elU ebe codeste forme producono nei 
riguardanti e secondo ch'ossi son minori o maggiori, si diminuisce o si accresce 
l'idea d' una bellezza. Omero dimostrò esser Ktcna la più bella fra tulle le donne 
dimostrando gli sforzi incredibili di due |m>|>oIì a contemlcrseiie U possesso. 
Nessuno può credere una volgare bellezza quella per cui si combatte con l’odio 
inciprignito dì dieci anni, quella alla cui vista i seniori troiani dicono non 
doversi biasimare i Teucri e gli Adiei se pugnano per una che all'aspcUo à 
dea veramente. 

Ma la presente immagine è degna di EIcna? . . . Può darsi ebo Tarle, 
qualunque sforzo ella faccia, non arrivi a produrre un' immagine simile a quella 
che (a talvolta la natura e poi rompe la stampa. É ben anche vero, che quando 
la eloquenza abbia làUo l’ estremo della sua possa per esprimere i sovrumani 
cffelli d'una bellezza unica più che rara, ogni eliigie ebe lenti rappresentarne 
a sua volta la pittura, sembri poi minor del concetto che ne avea Io scrillore 
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ispirato. Code nonò slroDo clic moolre qualcuno, ammirata questa sembianza, 
dica con Dante ; 

Kletui vidi f)er ati ionio reo 
Tempo «' vo/se ; 

altri non trori in essa lutto quel che gli avea promesso il poeta. 

il. 

Collocamb, come facciamo, Paride accanto ad Eiena, può il lettore dir 
seco; A'cco /a puilu e'i dnalot e con ptii ragione die noi disse iiolimauo in 
veder Gildippc al fianco di Odoardo. G aiutò a riconoscer Klena quella sua 
specie di berretto che è la metà di un guscio d' uovo ( forma da Canova adottata 
|icr ricordar rorigiue mitologica della figlia d' un nume trasformalo in cigno 
per sedurre Leda ). Or quando le avveuenti forme di questo rcramentc formoso 
giovine non ci dicessero a primo (ratto esser egli il figlio di Priamo, beilo come 
un bel dio^ siccome Io chiama Omero, cc'l direbbe il suo berretto frigio \ il 
vincastro ricordante la sua vita campestre; il manto reale die soltcn Irò alle 
rozze spoglie del pastore Ideo; e più di tutto l'aureo pomo eh' egli die alla 
bellezza con un giudizio onde scaturìron quc'mali eh' erano stati ai genitori 
suoi presagiti da un .sogno funesto. Il nastro statuario non lui mai trascurato il 
minimo accessorio die secondar potesse la espressione sostanziale de! suo 
pensiero. 

Tal espressione è qui individua e quasi esclusiva. Infatti, venendo questo 
Paride al paragone con X Apollo e X Anlittoo■^ col Permeo o con X Adone dello 
^ stesso Canova, differisce da ciascuno di loro. Con la gentilezza de membri del 

i primo ha nella minor persona una delicatezza che ricorda evidcntcracnlc la 

fragililù della umana natura. Voi polrcsle con Omero dirlo un dio, ma noi 
direste mai quel nume che spense Pitone, e che secondo lo stesso poeta ò ro 
della luce e de canti. Differisce da Antinoo, non avendo la stessa larghezza dd 
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collo, r ampiezza slessa ctl il virile rigoglio de’ muscoli del petto, nè qiidrallcUca 

compostezza che piacque all' arte antica altribuìr al faTorito di Adriano. E Perseo 

benché giovine pur esso, o clic sì Tegga dar morie al Ccnlauro o con in mano 

il capo di Medusa, mostrasi non pur iniziato ma indurilo nelle armi, dalle quali 

Paride fuggiva per ricovrarsi sul talamo di Elena o sotto Io scudo dì Venere. j 

11 medesimo Adone ci apparisce degno dell amore d una dea, ma ad un tempo j 

stesso sollecito assai d' un esercizio che gli fu alla fìnc funesto : Paria con cui si 

scioglie dall' amplesso di Ciprigna, e la fermezza de' suoi muscoli mostrano che 

egli è assuefatto alle non lievi fatiche della caccia. 

Paride è, come abbiam detto, un tipo sui ^awria. In esso Io scultore ci | I 
ha voluto mostrar F avvenenza e la grazia estrema delle forme per farcelo creder 
degno giudice della bellezza ; ma non ha mancato di rammentarci nè la mollezza | 

cui il fìglio di Priamo si abbandonò fìnchù vìsse, ne la vanità funesta ch'egli I 

tra.<isc dalla leggiadria della persona. Ecco perchè anche noi il rcpuliam 
ca|x>laToro. 

Noi abbiam presente uno dì que begl' imbusti che sentono tutta la vaghezza | 

onde natura gli s])arsc, e che dilcllansi anzi si studiano di darle il massimo , 

risalto, atteggiandosi in ogni mmlo die ior sembri favorirla. Eppeni noi non 
crediamo col de Latouche esser afiòllato ma bensì calcolato l'atto onde questo 
Paride dà al capo un leggiero sostegno della sinistra aprendone e per cosi dire j 

sfogginudoDc le dita. Un gìotino di tal fatta non vive che fuor di sè slcsao : egli j 

non ba in sé alcuna idea, se non è quella della sua beltà. Assorto in tal unico 
l>ensiero, si compone come erede meglio aumentarne reflcllo, atteggiasi in 
roiilc guise diverse, ed a forza di {icnetrar in uno studio sì puerile, con la 
non ingiusta persuasione dell esser qua! è creduto, con la lusinghiera speranza 
di compensar con le grazie del corpo il difetto irreparabile dello spirilo, trova j 

indulgenza fino in cpiellc mosse che sarebber per se stes-se disavvenenti. In I 

somma, presentandoci Canova riuiiiiagine d'uno di que tanti fenomeni che ! 

brillano nell' elemento della vanità ci costringe a dire: 0/i quanta specie» / | 

cereórim nw habei. t 
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più maUgeroIe clte non ù pensa decidere fino a qual punto j 

gioverebbe porUr la ginnastica, e se nel grado in cui gli antìcbi ' 
la innalzarooo merita o tutta la lode che a qiie tempi riscosse o UiUo 
il biasimo oude la civiltà presento la ferisce. Udiain l'elogio della 
robustezza esercitala vioIeDlemenle : i ^ 

' i 

Quando ìoggiam che le inclite ventraje 
Degli Alridi e del ^glìo di Pelea 
Ingojaoon di buoi terghi arroititi, 

Oh auiea rozzezza! eeclamiam tosto 
Saporiti bocchùù e stomacuzzi 

Di molli cenci e di non naia carta. \ \ 

J I 

J/a perchè ammiriam poi che il seno opponga 

Dello Scamandro burrascoso aijlulti ' | 

li insUmc<^ile Achilley e portin aste ‘ I 
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Si xrnmirnle i capiUaù yrecvf 
Aon consumava ancor muscoli e lìervi 
Uso di morbidezze : erano in pregio 
A'w* inembroline di zerbini inertiy 
Ma petto immenso muscoloso, e saldo 
Pesce di braccio., e JormidabU lombo. 

A' gran mariti si oJJ'erian le nozze, 

Aon di locuste ognor cresciute a stento 
In guaine d imbusti: era bel corpo 
L'intero corpo y ed Imeneo guidava 
Ai forti sposi non balene o stringhe 
Ma sostanze di vita; e i bene scossi 
Congnmgìmenti avean prole robusta. 

Chi Don si scale a tale descrizione del Gozzi nascer il desiderio di direnir 
un Ercole o almeno esserne il genitore, anziclic accrescer lo stuolo delle rarfalle 
dipinte dal poela stesso in poche parole? 

In eolio zazzerin Damo vaglwggia 
Misura occhiate e vezzosetto morde 
L' orlicciuzzin di sue vermiglie lebbra, 

E spesso untove m compassati inchini 
La leggiadria delle affettate lacche. 

Vcilctc or in quali panai il Giovenale d' Asti incolga questo gentil 
mezz'uomo: 


Il giubboncel stretUno appena scetAe 
De ginocchi a imtbreggiare il lembo ^rÓTio; 
Sol fino alle ànche il corpcttin si estende, 
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E* calzoncini aggiuslaiìni \ e alt' imo 
Ih cotanta sveltezza^ appuntatine 
Scarpette, in cm* nixm piè ct^twrri etimo . 

Ad atterrir un fenomono di tal fatta basta uo muover di ciglio; a dissiparlo, 
un solito. Ma guardiamoci di dar negli estremi c cerebiamo piuttosto di segoar 
fra essi una linea in cui si iiuiscano e rìspdlino a vicenda l‘ antica fona e la 
morbidezza moderna. 

L' educazìoue è viziosa dovunque s' imprenda a coltivar dell' uomo una 
sola parte. Indurar i membri nella palestra, allenargli al corso è senza dubbio 
un vantaggio; ma quando in tal esercizio si trascenda una certa misura, dallo 
iocremenlo progressivo della forza fìsica nasce a poco a poco quella brutalità 
die diminuisce il seti») de' propri mali ( il ebe mal si riguarda come uo bene ) 
ed cstiugoe quello degli altrui, privando a>si l'uomo della pietà la quale uoo 
Bien consola cbi n è l'oggetto che chi nc ha pieno il cuore. I corpulenti Bliloui, 
inutili in ogni tempo, farebbero di presente a ragione inorridire la umanità. 
Onde ben direbbc&i con Dante : 

Natura certo, quando tatciò l arte 
Di tiffaiti animali. otHai fe' bene, 

Per ior colali esecutori a Marte. 

Se non che gli atleti dcirantìcbilà, inabili alla guerra, facevano crescere 
la loro coq)uIcoza col solo scopo di divertir i concilladioi, dilaniandosi in im 
misero agone, ove il più prode si riputava colui die più a&somigliavasi ad un 
bruto. 

D'altra parte non è men compassionevole la mollezrA nella quale cresce 
la presente generazione, ebe fa pure tanta pompa della sua civiltà. Non parlo 
di quegli efìmerì semoventi che per 1' ozio c le libidini vivono la vita di chi 
doman moirà ; ma degli stessi uomini più uiili alla cìvil comunanza. In generale 
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fra essi è così mal dislribuilo il Icmpo dello ìolcndcrc alla doppia gionastica 
dello spirilo e del corpo, che le ore migliori e più numerose ai dànoo al primo 
le peggiori e più scarse a) secondo. 

Quanli ve gg ano nascer il sole duo volle l' anno nelle cìUà popolose noi so: 
la ToliiUà di respirar su le alture l'aura salutare del mallino è cosi ignota, che 
sembra degno di rìso sol chi ne favella, lo veggo in ogni casa una volontaria 
prigione, e in ogni sedia da scrìUojo un islrumcnlo che divora la salute di colui 
che con Io spirilo assolliglia la vita. Io veggo scorrer tulio il giorno inosscrvalo 
c sbucar poi miriadi di mal vivi nelle oro vcsperlioc a respirar l'aura insalubre 
delia notte, o cacciarsi in altra prigione il cui unico pregio sì ò di contenere 
un maggior numero di carcerati. 

Da una genie malsana, oom'è, io generale, la gencratione presente, 
quali opere grandiose possono sperarsi, quali alti concepimenti, quali generosi 
aficlU? L' antica filosofia non era sedcotanca c casalinga. Quegringegoi eminenti 
che ci lianoo lascialo opere immortali, non aspettavano sotto un letto opaco e 
inchiodati sopra una sedia il beneficio delle sublimi ispirazioni. Passeggiavano 
essi per la campagna meditando, c meditando viaggiavano, non isdeguando 
darsi a tulli quegli esercizi che avvalorano la salute e sviluppano il rigoglio delle 
membra. La libera vista del creato, Io zafiìro del firmamento, l'aura aperta e 
pura che ù bee su t colli, il movimento temperalo della persona, il soddisfar 
al bisogno della fame a misura che si sente, il cercar riposo c trovarlo senza 
pena su qualunque letto, f alternarlo con la fatica a suo talento, dònno 
alla vita quella giusta energia per la quale essa può compiacersi di se stessa. 
Indi la TÌvadlà che agevola il concepimento, abbrevia il tempo c rende più 
leggiadro il modo di rappresentarlo. 

Ma entriamo ormai , in mezzo all' eccesso della quiete , a contemplar 
l' eccesso d'un esercizio condannato con non minor ragione. L’imporUmza 
del presente lavoro consigliò il felice bulino di Ròvcil a rappresentar la scena 
agonale in quattro rami, per poter mostrar la faccia el tergo de due atleti, 
c consiglia pur noi a seguir l' artista in questa doppia rappresentazione. 
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I L' accrescimcnln o la conserrazicmc della corpulenza costava agli atleti 

' deH anlicbità quel che costerebbe ai moderni il nutrir feroci iiiaslioi ed avotlui. 

' I Per quelle moli di carne TÌolenteiiiente e»erciiAla non v era cìIm> ebe bastasse a j 

mantenerle in Icua. Dopo la falira brutale della palestra in cui si appreodera 
l'arte d'indurar i membri avverso a qualunque scuolimenlo o percossa, interi 
bovi dilaniati servirau di alimento a que feroci, i quali, tracannata una quantità j 
^ dì vino proporzionala alla TÌvanda, passavano il resto del giorno immersi io una 

stupida sonnolenza, aspettando mesi interi il ritorno de’ Giuochi per divertir la 
Grecia dello spettacolo più inumano. 

È inconcepibile come un popolo sotto ogni altro aspetto iociviiito potesse 
j deliziarsi alta rista di coso die pensale soltanto fanno ioorridirc. Che sotto le i 

nebbie iperboree, ed io terre poco o nulla visitate dal sole l' abitudine dì forti I 
bevande spingesse gli uomiui ad esercizi riolenli giusUricati o scusali almeno 
dal rigore del clima, possiamo immaginario. Bla io qual modo comprendere, se 
la storia noi dicesse, ebe i Greci, di un sentire si squisito, abitanti un giardino 
delizioso, sotto un cielo demente, alla fragranza d' una marina voluttuosa, 
passionali per la musica, per la poesia o tutte le altre arti formatrici o 
addolcitrici de' costumi , avessero pubbliche istituzioni della barbarie del ; 

. pugillslo? Come comprendere che uomini i quali inebriavansi all' udir Krodolo 

I e Pindaro, ebe imparavano a mente dalla (aodullezza i pomut di Omero, che 

j guardavano con entusiasmo ì bronzi ed i marmi dì Fidia, dì Piantele c dì 

^ Polidelo, che giudìcavan con intelligenza cd amore delle tele di Apode, di 

Parrasio e di Poiignoto, che respiravano insomma io mezzo ai più soavi 
sentimenti delle arti, si adunassero io giorni solenni per veder salti che costavano 
spesso la vita o la infrazion delle membra? per roder urti di corridori e di carri 
o fra loro o alle mete, e negli urti, sfracellarsi cranii, braccia c pelli sullo le 
mote o sotto Tuoghia de' cavalli? per vrder de fìeri, armali le mani di aiolo 
I e questo di fem), martellarsi nella guisa stessa che si fa demolendo un muro? 

I Ablwrreati d'ognì specie di atrocità, anche quando questa sì esercita 
dall nomo avverso ai bruti stessi, ci limitiamo a citare la meu fiera e più breve 
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descrizione che si sorricne del pugillalo, supponendo che oc ne sa{>piaD grado 
tuU'i nostri lettori. Essa ò tratta dal primo poema del mondo. 

Come m punto et furo, amòi nel mezzo 
Presenlarsi gli aileli, e eollevate 
V un ctmtra C altro le robuste fmgna, 

Si mieclùar feramenle. Oderì orrendo 
Sotto i colpi il croeciar delle mascelle, 

E da tutte le membra il sudor piace. 

Il terribile Epeo con improvvisa 
Furia »i scaglia aif avversario, e mentre 
Qtiesti bada a mirar dove ferire, 

Epeo la guancia gli tempesta in gtdsa, 

Che il meschin più non regge, e balenando 
Con tutto il corpo si rovescia m terra. 

Pietosi 

jlccorsero del vinto i Jidi amici 
Che fttor del circo lo mmutr gitlante 
Mro sangue, e i ginocclU egro traente 
Col capo spenzolato, ed in disparte 
Condottolo, il posar dei sensi uscito. 

Or chiamisi quanto vuole civile e vanti pure t'anlichitn quegli atleti che 
portano nn bue su le spalle , c poscia lo divorano , vanii que' pugili che 
inchiodano il vomcro all'aratro ralcndod de soli pugni: noi lodiamo con più 
ragione cedui che rende il bue più utile all’ agricoltura, c che trova un aratro 
che diminuisce all' uomo ed al bue la fatica; noi focciam voti che i'umanìUi si 
spogli da per tulio della sua ferocia nativa, cd odii qualunque spettacolo sia 
disgiunto dalla gentilezza. 

Valga ad ispirar questi sensi il semplice racconto della pugna di Damosseoo 
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• e Crcugaotc. Fra i dckiiì de’ pugili meriUmcDlo scpoUi neirubblio ci giungoDU 

I questi due por le partìoolarilà che accompaguarooo la morte di udo di essi nei 

I giuochi Nemei. Erano castoro i piti rinomati de loro tempi j ed usciti rincitori 

I di tanti arversari, Tennero un di aprova fra loro. Essi cominciarono acombatlcrc 

' dal mattino: il sole IramoolaTa e la riltoria oscillava ancor incerta fra loro. GU 

spettatori peoderano ansiì da ogni lor moto, da ogni colpo che potesse decider 
dell’esilo del contrasto. Finalmente, aTricìnandosi la notte, i due atleti [Wiltuirono 
di scagliarsi un colpo allcrnamente. La sorte di trarre il primo toccò a Creuganlo, 
8 quello cui la maggior giovinezza, ed una quasi avvenenza di forme e generosità 
di modi, attirava in maggior numero i voti c gli anelli. II suo colpo fu solenne, 
r avversario stramazzò, e si credè un istante che o più non sorgesse dal suolo 
0 si rialzasse incapace, non che di pugna, di movimento alcun poco risoluto. 

Ma Damosseno non lardò a riaversi ed a mostrare che il suo cranio 
era più duro del rovero o del cesio che gli armava la mano. Egli nella rabbia 
di esser caduto privo di sensi meditava non più la vittoria ma Y uccisione 
^ deir anlagoDtsIa. Il |ierchè fìngendo calma lo esortò a coprirsi la fronte e 

^ difendersi il capo, come se quivi dovesse scagliar la tempesta del suo pugno. 

Credendo a siliàtia ammonizione Crcuganle sollevò il braccio etmic vedete, e 
lasciò scoperto il fianco. Allora Damosseno, invece di stringere il pugno, 
strinse le dita c fc della mano una lancia, ù raccolse in sò tulio come se fosse 
i un arco in allo di scoccare, c tale vibrò un colpo al seno deiravversarto, cIjc 

I glielo squarciò con le punte ferree del cesto, e nc ritrasse la mano con le 

viscere sanguinose. Crcuganle spirò all' istante. 

I Un grido di orrore aollcvossì da tutte le parli dell'anfìleatro. Era legge 

' non potersi dare la morie ( comunque questa fosse mvenle la conseguenza del 

I I piigillalo ) e Damosseno Tarea così evidentemente violala, che fu condannalo 
all esilio. 11 cadavere deir infelice Crcuganle fu corooab, e quell allcla ebbe 
pure una statua la quale renne allogala nel tempio di Giove Liceo. Indi la 
! celebrità del (alto. Chi avrebbe mai dello die dopo tanti secoli, questi due nomi 
1 dovesser essere ravvivali in modo sì particolare dallo scultore della bellezza? 
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Volle CanoTa far chiaro con lai capolavoro cIk* oessuo genere di slaluaria 
era eslraoDo al divino mo ingegno j e do{>o averci mostrato la forza noi furore 
eoo l'uno e l'altro Ercoie da noi mcolovali, dopo avercela mostrala nell’ omerico 
eroismo con V EUore e ( Jjace^ la ritrasse pur viva nella sua bnitalilà, 
modificandone l'espressione secondo il concetto che abbiamo sopra mentovato 
intorno al carattere de' due atleti. 

E per vero, se potesse per poco ammettersi un giuoco si crudele qual è il 
pugillalo, cbi assistesse al combaltimcnlo di due uomini di la) latta uuu vorrebbe 
vincitore che Cretigante. La sua dora con è priva d una certa nobillà^ e 
nel! alte^iamculo della robusta e ben formala sua persona trasparisce un certo 
clic di dignitoso die lo avvicina alcun poco all eroico. Egli è in luUa la sua lena 
ed U modo con cui posa la mauo chiusa sul capo stringendo l allra qua-si a 
nuova riscossa, e comigando alquanto la fronte rendono cosi visibile raspelUiliva 
del colpo ebo so non ne avessimo presente la ìmmagiue, dovremmo raccomandarci 
alla opporlunilà di molte parole. 

Forzuto com'esso apparisce Damosseno, ma di forme più ignobili e triviali, 
e nella sua forza non tralucc nessuna di quelle mosse che iDdichi un qualche 
generoso pensiero. L'anima è del tutto straniera al vigore di queste membra ; 
esse IraggCHio dalla propria struttura, dall' esercizio abituale, dalla brutalità 
iodinèrcntc ad ogni male tutta la (eosiooc ed energia ebe nianifnstano. Mirabile 
adirsi! In qu&di occhi quad sporgenti fuor deli’ orbila noi leggiamo lo stordimento 
dal quale il ruboslo fu Irslù colto. ISoi vediamo nel suo sguardo cupo e 
concentralo il criminoso disegno, il troviamo scolpilo nel suo fosco aspello, c 
nell'aUo con con cui sla per islanciarsi alla vita dell antagonisla. I sopraccigli 
si avviciuano come nell' accoppiamento di due idee formanti un giudizio di 
sangue, te nari sì restringono ritenendo lo spiro, si sporge alquanto il labbro 
ioferiore quasi volesse misurar aneli' esso o afforzar il colpo mortale. 

IVoi già sentiamo l'impeto con cui si scaglia, il suono d' una sua parola 
vendicatrice, la cu<liita del rivale, il grido d'indignazione ebe seguala il fine 
tragico d'un giorno festivo. 
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UOTSTJlXnSTO DI XnaLSOlT 


I HojEEi ù Plulica. I 



uelli pe’quali il semplice cquìralc al gredo^ non potendo negare 
a Canova la squiaitcxza del buoogusb, gli negarono la potenza 
dello immaginare, come se i monumenti do'duo PimteRcì c quello 
di Crìatioa non mostrassero in luì questa Scolta sommamente pittoresca, 
^ 4U benché corretta dalla intelligenza ed iq>purala dal sentimento. Forse 
per dare una risposta a silTatta censura eì modellò spoolanco il mausoleo 
di Nelsou, la cui nobiltà, magni6ceoza e varietà di adornamenti ci fa 
deplorare non essere stalo condotto in marmo. 

La vita di Nelson c la descrizione di questa tomba meriterebbero ciascuna 
un libro. Dovendo noi strìnger molto in poco, ci alTreltiamoa registrar in questa 
pagina la somma delle cose più rilevanti. 

Figurò da prima Io scultore un plinto 0 zoccolo di grande estensione e di 
forma quadrilatera. Ai quattro angoli del quale pose quattro grandiosi candelabri 
i cui {Hedi rimembrano ì tripodi aoliclii. Su tal piedestallo sorge un gran mosso 
circolare, nel cui giro superno si veggono assise quattro donne rappresentanti le 


Digilized by Google 



I 


' «c i4e > 

quattro parli del mondo; qod sono csoo tulle piene del nomo glorioso di Nelson? 
A piè di ciascuna è preparala una lapide invitante i Rpigrafia a scrivervi i ricordi 
d una vita ^Iraorditiaria per gli avveaimcnli, pei pericoli e per gli onori. 

I ' ]. Orazk) Nelson di cinque anni chiese al j>adre ebe fosse la paura j onde 

I quegli pronmlit'ù che il fauciullo diverrebbe uno di coloro contro i quali non ha 

|X)ssun2A la fortuna, imo di coloro che giunge alla mela, qualunque ostacido 
gli si olirà nella sua carriera. ìmbaroossi Nelson di dodici anni con uno zio 
I ; materno, e tre anni dopo ottenne dì esser del numero dì quelli che la Società di 

' Londra mandava al |k> 1 o sellenlriooale. I disagi di sì lunga navigazione furoooper 

lui lauti cb'ei sart^bbesi giltato io mare, se non gli fosso venuto in soccorso il 
Ealidioo seutimenlo d una grandezza cl»e si acquista a forza di generosi sacrifici. 

li. Nel 1793, tolto at riptMto de'lari palerai, riceve il comando d una parie 
della tlolU coiumessa a lord Huod contro la Francia. Napoli fu per lui quel che 
j Capila |ier Annibale. La ciinquisla di Calvi gli costò la perdita di un occhia. 

I Nel 1797 cooperò alla scontilla dell armala Spagnuola al Capo SaQ<Viacenzo,e 

I ' n'ebbe a guiderdone il grado di Contrammiraglio col titolo di Caraliercdcll ordine 

I ! del Bagno. 

I III. Rccolo uIBclaI generale e Tìocitore dì Tcnerilla. Nel prender il porto 

I dì Santa Croce una palla gli porlo via un braccio. Astrello dall' acuto dolore a 

rimpatriare, ricevè dal suo re a nome dell' InghilU'rra suienot congratulazioni 
' raì.ste A pahHtclic coado^teoze. Londra e Brisbl gli mandan diplomi di 
cittadinanza, il governo gli decreta una penatone di mille stcrlini. Baslandogli 
I un sol occiiio ed un braccio per lollar contro la sorte e'I neraìeo, coirà nel 

’ Mediterraneo e trova la squadra francese ad Alessandria. La sera de) primo 

I agosto 1798 dice ai suoi commilitoni: t Domani a quest'ora io avrò meritata la 

! dignità di Pari 0 Weslminstcr. 1 li giorno dopo egli era vincilore di Aboukir 

j e deslìnavasi a bara Lalbero macslro del maggior naviglio nemico. Il suo ro 

creollo Barone del Nilo e di Biiruhain-'riiorpc, ed assegnò la pensione di tre 
mila lire sterline a lui ed ai suoi eredi fino alla terza generazione: la Conipagnia 
delle Indie gli donò diecimila slerlini, e la città dì Londra, una speda di (more. 
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TV. Fallo Viccvarnmiraglln, fu mandalo nrl Baltico a congiungpr^i con 
air Ilydo Parker. Qiiìtì la non bella e tremenda rilloria di Gopenhaglica 
fnittò il Uiolo di Visconle. Non guari dopo, comandarilc supremo della fioUa del 
MtNliicrranco, blocca l' armala (ìallo-1$|una a Tolooc, cd uscita queala di là in 
assenra delle navi iiiglesi, ei la cerca c Irora a Trafalgar il s i oUobre. Il suo 
celebre ordine dei giorno coatieoo queste parole: V ìngìiiherra conjida che 
ognuno empirà il suo dovere. Esortato, durante il combaltimenlo, a nascondere 
le sue decorazioni come quelle che faccraolo segno alle palle oemiebe, rispose ; 
CombaUendo le ho c<»»eguite\ vivrò c morrò con esse. Cosi dicendo, è ferito 
a morte, c spira vincitore. Il suo cadavere fu esposto pomposamcnlc alcuni 
giorni a Greeorich, trasportato a Weslminstcr, c sepolto nella cappella Reale 
di S- Paolo. Ai suoi magnifici funerali assìsteUero sette figli del re, cd i più 
distinti di Londra. Il fratello di lui ebbe il titolo di Conte con mille lire 
sterline di pcusioue : il Parlamento decrclò dicci mila slerlini a ciascuna delle 
sorelte di lui. La perdila di Nelson fu riguardala come |mbblico danno. Ecco 
gli argomenti delle epigrafi che pochi avrebber potuto dettare per quelle 
lapidi, se b scarpello di Canora ve le dovea scolpire. 

Sopra UQ secondo masso pur circolare sorge il sarcofago in forma di cubo 
sostenuto intorno intorno da navi rostrate, coronalo di maschere e mcHahire 
ed avendo U fastigio a punta di diamauto. Gli ornali sotto{K>sli alle merlature 
non SODO ebe intrecci di duo delfini separati da piccoli tridenti, risvegliando 
cosi il monumento in ogni sua minima parte l'idea deii'clemetito die fu campo 
alla gloria dell' eroe cui era consccrato. 

li cubo ha, come scorgete, quattro facce, due maggiori e due minori. In 
una di queste ultime era preparata la lapide nella (piale dovea scriversi il 
decreto del Parlamento, mentre Tallra (xuilienc l inimagioc dell'alata Vittoria 
in alto di coronar il suo eroe. 

Le facce maggiori rappresentano il dramma della vita e della morte dì 
Nelson, e lo rappresentano in guisa da non lasciare la espressione inferiore al 
concetto e (picsto all' argomento. 
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I destini d' ua uomo su i cui [tassi va sempre la viUoria, e ebe conta con 
le pugne ì maggiori Irioufì che sicnsi Idrsc riportati sul mare da ebe ri luoua 
il cannuue, hauiio qualche cosa di poetico che sdegna le consuete rorme^ e 
giustilìca non pur l'uso della mitologia ma di qualunque allegoria più aoimusa. 
11 pcicliò Canova si avvisava fingere che al nascimeato dell'Eroe presedcsscro 
tre possenti divinità, Marte, Minerva e Nettuno, li primo porta alla terra il 
blal tauciullo, e par che chieda coniglio a' suoi compagni, se debba darlo alla 
donna clic tende le braccia per divenirne possedilrice. 

È questa la immagine turrita deiringhillcrra, seguila da persone d' ambo 
i sessi che sembrano aver con lei comune l'ansia c la cura amorosa di allevar 
il pargoletto e salutarne il glorioso natale. Questo avviene ai 89 settembre del 
1758 nella contea di Norfolk, c nella casa d uo privato, la cui gioia c le 
cui speranze sono lungi dall' ascendere al fastigio della gloria simboleggiala 
dall' artista con quel gruppo favoloso. 

Ma eccoci al rovescio della medaglia. Quarantasetle anni dopo, la Donna 
slt>)wa in lugubre ammanto va a ricever quel suo figlio che le ha coronalo il 
crine di tanti allori. La seguono altre due mainine {/a Scozia a f Irlanda) in 
allo di chi deplora una perdila irreparabile, c fra esse un piccolo genio inalza 
il tridente che simboleggia il loro domìnio marino. L'eroe intanto vien portalo 
tra le braccia de compagni della sua vittoria i quali in alti diversi esprimono 
il comune cordoglio. 

Quest'opera fu , come abbiam dello, sol modellala. La critica p<‘rtanto 
dev’ ^ereilar sovresoa uua censura liiuilata alla condizioii di un disegno, o 
abb(»z/o d'iiu gran piuisicro. Il [X‘rchè, se sì contempli questo secoudo allo del 
dramma, scorgernssi a primo tratto aver il corpo di Nelson non uno ma due 
bracci, volendo rAtilore correggere la deformici cagionata dalla svculura. Ma 
per conciliar il vero col bello, uoo era qui da usarsi l'arUficio di Timanle che 
rappresenti) Antioco da un lato per nasconder il difetto dell'occhio? Sia o no 
questa una menda, noi sdegniamo cercarne un'altra in un lavoro non portalo al 
suo conipimeato. 
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LA I£ADDALB1TA 


f Stilai ]it marini. I 


f SkM^cco la .«ioconda rolla lo scarpello di Canora IraUar il loccaolissimo 
Icma della poiiitenza espressa soUo le furine d'uoa hcllem cut 
ha potuto ancor distruggere il oordogUo; il tema nel quale si 
cran prima segnalati i pennelli classici di Tiziano e di Correggio^ 
comunque non arcsscr essi lenlalo rariarlo. Diciani tcutalo, perdiè 
Ìw% in sìflatli argomenti, frorata una rolla un altitudine riputala la migliore o 
la Tcra, il cercarne un’altra sembra come dipartirsi da una idea madre 
decadendo. In falli la Maddalena più fkvoievolo alla rapprescntozioDC della 
statuaria e della {Altura sarebbe quella che serba ancor tutta la sua naturai 
ragltczza, nonquella cui disnorò ilcilicioe'l digiuno. Ma essendo ciòiiicom pali bile 
con la nozione ebo cÌa;»cuno è pronto a farsi all annunzio solo del nome di lei, 
cioò, ricorrendo al prasicro, in rammentarla, il concetto del poeta : 

Oce t/ fallo tiòbimdò^ la grazia abbonda\ 

come rinrenir due forino entrambe originali in ritrarre la b<dla penitente? 
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AIU infìsauribiic fontasin di Canova toccò questa ventura, e se si meda a 
paragODC la Maddalena eh* ci prima uoodiissc in marmo geouflessa, sccoudo che 
l'abbiam già mostrala, e di cui poi trasse uua copia rivale, eoo quella che or ci 
offre giacente, il maraviglialo osservatore, incerto fra l’una e l'altra, non osa 
dar la preferenza ad una delle due. 

Ma scegli ha cosi originalmente variato il ronoetto, in qual modo variar noi 
la espressione incomentarlo?Con qual* arte descrivere questo santo abbandono, 
questa contrmone sì viva e vera, questa speranza lottante con tante paurose 
inenKirie e ricovranlcsi sodo Tali del perdono di Dio? Tu redi come a questo 
essere infranto dalla contrizione non ò rimasto su la Terra fuordiè l'idea de' suoi 
mali ed il simbolo della Redenzione. Tu conosci ancor su questi avanzi d'una 
beltà pellegrina le cagioni d'tin delirio ed’ un traviamento funesto. Ti apparisce 
ancor toccante nelle sue reliquie una giovinezza careggiata da tanti airelU ed 
agitala da tante illusioni. Vedi che ancor negletta la chioma conserva la sua 
grazia nnlira, che il vcdto, le braccia, tutta la si armonica persona, comunque 
solcati da uu dolor macerante, comunque csfioslì a tulle le cagioni del loro 
prossunK) annichtlamcnlo, parlano ancora a favor del caduco, ricordano ancora 
la |K>ssanza d'uno de' doni più pericolosi della natura. 

Ma come li allisi a quel guardo espressivo nel suo languore, come ti arresti 
a mirar quel ciglio in cui sembra tutta raccolta la vita ed ò tutta manifestala la 
8]>oraaza dell' aita di chi può ciò vuole; tu scoti dai sacro silenzio che circonda 
questo marmo uscir una voce e dir soavemente al tuo cuore : 

Orribil furm ti peccali mieiy 

Ma la bontà divina ha si grm braccia 

Cììc prende db che si rivolve a lei. 

0 potere incflabilc dcirarle crtslianal Lo scarpello di Fidia e di Policìelo 
avrebbe credulo distrugger fesseuza dei bello rappresentando f umanità io preda 
di tutto dò clic r attrista e la sforma. Solo la religione dello spirito Ita potuto 
dare allo stesso squallore, una bellezza per la quale il senso non ha acume. 
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nro sogno della gìorinena, deliranti lusinghe della beltà, aniniose 
s|>craozc ddl' amore, arrestatcTÌ un istante su questo marmo. 
Quest' urna fregiata da una corona che non ha tutte le sue foglie 
cliiiule le reliquie di una rila che sarebbe or forse illustrata dalla 
gloria d' un bello Ingegno , se al fiero destino non foase piaciuto 
illuiitrnrla per la maggiore delle srenlure. Il conto Fausto Tadini 
cromasco era unico rampollo d’un illustre casato, 


La speranza e C onor delia sua genie ; 


non Gonfara più che cinque lustri, ed avea segnalate lo primizie d'uoa graziosa 
fantasia in tesser poetiche lodi alfingegno del Prasaitde de' suoi (empi. Ab ! dorea 
Canora oorrispoodcrc a tanto amore ergendogli un monumeolo, dorca dargli si 
funesta prora di animo grato l 

Il riatore che volesse visitar la villa di Zovarc, ore questo semplice marmo 
s'innalza, troverebbe in essa un sacello, c nel sacello una dcsolaoie rimembranza. 
Quello mura che or sorgono su i moni del giovine Tadinì, erano destinate a far 
parte d'uo delizioso palagio, ne) quale dovea egli condurre la futura compagna 
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della sua ?ìla datagli dall'amore c dal beneplacito de* suoi genitori. Egli • 

aggiravasì assiduo tra i fabbri , tacendo quelle inchieste premurose c quelle 
I cupide osscrrazìoni die ritardano il laroro volendo spronarlo. 

Un giomO) recatosi in quel luogo in compagnia della madre, ascese sopra 
una delle parti deireditìcio che alla timidezza amorosa di lei parve mal sicura. | i 
i Onde, ammonito di ritrarsene, fu pronto ad ubbidire e porre U piede in parte ! 

che gli pareva più fìda. Fatale ubbidienza l Avea egli appena mutalo sito che 
crolla improvviso il muro c lui soltostanlc travolge nella irreparabil ruina clic 
gli si la morte e tomba al tempo stesso. 

I La spcUalrioe del tremendo disastro non mise die un grido di atroce, ! 

j 

{ solenne, indrabil terrore. Niobe novella, essa impietrò in Uiilo il suo essere, non | 

trovò lagrime, non sc^pirì, non lamenti. Ut animalo non le rimase che una sola | 

idea, una sola rimembranza: la felicità del figlio! Ella noi vide passato dal 
talamo al sepolcro, non vide le lede d' Imene convertirsi in faci di morte, non ! 

! vide la trista metamorfosi di quello mura in avello. La sua forviata fantasia 

I creo un palagio su quelle deplorabili rovine, ed in esso allogò quanto Tamore 

^ I c la fortuna adunar possono a benefìcio d'uii mortale. Il figliuolo era per lei 

I l non morto ma assente, e le sue cure, quelle sole che le palpitavano in petto, 

I rivolgcvansi ad apprestarne le nozze. Inchiodata in tpicst' unico pensiero, dia 

circondavasi di tutte le imma^ni del riso c della gioia, le quali facevano il più 
I fìero conlrasb con le scarne sue gote, con gli oedù immoti, col faticoso sospiro i j 

I d un petto inconsapevole dell’ affanno mortale dm lo avea Irasmulato. | | 

I La sembianza della misera vivente in una morte sebemita dal simulacro t | 

d'una felicità bugiarda rìcooosccsi neirasjmito della donna che plora innanzi a 
I quest'urna. Riconosccsi, dico, senz' esserne il ritrailo. Poicliò lo effìgiar una 

I madre su l’urna del figlio soma lagrime munire ha lauta cagione di pianto 

I ripugna all indolc del soggetto; cflìgiarla io alto di piangere è dare una espression 

triviale d' un inconccpibii doloro; cffìgiarla qual l'ba ridotta la sventura ò un I 
inorridir il riguardante ; ed cilìgiarla odi' allo con cui ella assistè alla catastrofe 
orrottda supera tutti gli sforzi dell* ingegno e dell' arte. 
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^ elici gli srlisli della Grecia! Per rappresentare quel che noi 
chiamiamo iJea/e, non doreaiio se non Tolgcrai intorno e copiare. 
^ Uo loro ritratto è un tipo di bclleua perfetta^ e quando casi ( per 


^una incontentabilità naturale all'uomu e indispensabile all' artista ) sì 
^piaceTano ad aggregare, come fe'Zeusi, diverse bellezze in una 
^ immagine sola, allora usciran delle loro mani que' portenti che a noi 
‘ sembrano giustamente iavoloai. Abituali a contemplar le forme d una 
razza tralignala, noi Iroviam qua e là qualche reliquia di beltà, cui spesso 
vagheggiamo nel miscuglio di mille laidezze. Talora un bel capo soprastà ad 
una persona mal congegnata, e spesso al solo rollo arveoente per sè stesso fa 
ingiuria il rimanente del capo. L'armonia di tutte le parti della persona è coai 
dìlTicile a trovarsi ebe se il più felice genio delle arti oMxleroe, senza ispirarsi 
su i monumenti antichi, componesse da mille beltà virenti una bellezza ideale, 
la sua immagioe cederebbe forse ad un ritrailo eseguilo da greco scarpello. Sol 
i Greci artisti polean gridare additando il popolo : Kcco t nor/ri modellU 
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Quanto è raro per un artista dì oggidì ofTrirc un tipo di speltabii bellezza 
io un ritrailo senza cb'ci lo soosti trup|>o dal naturale! Toccò poebe rolte a 
Canora (al fortuna, ed una ai fu allorché eOlgiò la Principessa Esterbazj qual 
si vede qui assisa. Osservabile per una bella non comune, e per un leggiadro 
ingegno pittoresco, cosici confidò piu su questo ebe su quella; e stimò pure che 
ad eternarla varrebber ii>cno i titoli della sua coospicua famìglia ebe l'opera 
d' un ingegno immortale. Ecco dunque una giovinetta entrar senza &sto nel 
consorzio delle arti, riconoscer in Canova un fratello, e ritener del suo casato 
sol r alterezza ebe potesse esser giuslifìcata dalla intelligenza, superbir 
deir avvenenza delle sue forme sed per render più cara la personiGcaziono delle 
grazie e del sapere onde iva adorna. 

Pittrice di paesaggi, ella fa collocarsi dalla fantasia di Canova in uno dei 
più bei siti piUoresclii che avesse ella mai immaginali 0 rilratli ; e comunque 
noi non vcMiiam che lei s(da, pur restasi soave con cui ella contempla PoggcUo 
del suo lavoro arrestando la mano sovresso, ci dimostra abbastanza cito sta per 
rendere alla natura un omaggio col sentimento mentre ne ritrae ccd peuucllo 
r incanto. Tutto nel suo caro atleggiauiento iodica trovarsi ella in uno di 
quegl istanti deliziosi in cui rauima inebbrìata da uno spettacolo allraenlo gode 
rimaner fuor di se stessa, immemore Gii della prediletta opera sua. 

Vedesti mai riinroaginc di Raflacllo espressa io alto di abbracciar la 
Fornarina meulro ne fa il ritratto? Vedesti, siccome scrivea un poeta su quel 
dipinto, 

UUrbàt r jlpeMe che fùngendo eterna 
la tela colei che ha eculta òi petto. 

Mira in qual alto ei pria la cara itnm(^o 
Ae Mtampa in fantatial Fé come actinia 
L'ha fra le braccia t e come wlge il guardo 
Al primo sbozzo in cui portar la vita 
Col peniìelh desiai Quanto tni dice 
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' dolce iimpleMO / Indi avrà poUo e Icna^ \ 

' Indi molo il color svìxto e favella. 

Porlcìiti agfìclta: è Rajfael che fdngcy 
Pinge acceso (t am>r, pinge f amaile / 

I Se non che I oggcito della conlemplazioac di quesla raaciulla piUrtoe, | 

comii»(|tie le itioudì il pcito di amore, pure è di sua natura dod mea caro ma 
j meno iufìammaliro. Al commesso delle bellezze campestri che le si sfoggiano 

I innanzi ella manda un saluto e ua sospiro mreoe d'un amplesso e d'un bado; o 

uell atto appunto di deliziarsene roHc raj^reseDlarcela V artista per lame 
1 comprendere eh' ella non copia con mente geometrica ma imita con cuor i 

I commosso cd imitando crea, come qiieltn ch'esprime ciò che vede in ciò che | 

I setde. Ha pure il suo ideale il paesaggio, o se noi non l'abbiamo iodie-alo in 

quest ultime parole a chi ama le arti, mal potremmo dimostrarglielo in più 
> lungo discorso. 

I Una delle didloolUt offertasi allo statuario In questa ritratto sodcote si fu | 

I quella di non farlo confondere con la immagine d una musa, Tedendosene laute I 

in tal guisa atteggiale. Or considerate, com'egli, invece di dimiauìrsi tal dillìeollà, ^ 

se ( accresce e quasi ri d trastulla. Il modo più ovvio per uu artista comune i 

' snreblie stato quello senza dubbio di vestir il suo ritratto alla motlcrna. Canova | 

invece il panneggia all antica, come fe'appunto nella Tersicore c nella Palitmia. 

Greca è la tunica, greco il peplo sovrapposto a questa non greca donzella. Pur 
nessuno la direbbe nè Clio in atto di registrar memorie immortali, nè Polinnìa 
in allo dì meditar uno de' suoi cauti. Ella non appartiene ai collegio delle muse, 
comunque ne cultrice, ma è un tipo sui getieris^ una forma che non ha 
nulla di comune con quelle che ci ha tramandate raotìdiilà. Onde deriva questa 
differeuza? Dal masso rustico in cui è assisa, mentre le muse luin sempre un 
j nobil seggio? dal portafogli che ben sollevato con la sinistra?— Son questi lro|^o ' 

i deboli distiuUvil T piedi stessi lian sandali greci, cd alla greca è pur calamistrala | 

I I la chioma. Donde nasce dunque la differenza? . . Da quel non so che che 
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nolo solo agl'ingegni creatori, da qnc' misteri del lor seotimeolo che sfugi^DO 
al (atto, per cosi dire, della squisita csprcasione. 

Quanto si compiacesse Canora di questa bell' opera lo argomentiamo 
dairaveria egli tenuta nella sua officina lungo tempo per renderne perfetti tutt'i 
particolari , toccandoli d ora in ora con quel suo diligenle scarpello cui non appagava 
r armonia perfetta dell' insieme se la minima delle sue parli mancasse di 
leggìailrin. E Targonientiam pure dalfareme fatto cavar quattro disegni presi 
da qualtro punii diversi, per olfrìrli alla meditarioue dello studioso cui dato 
Don fosse veder il marmo. Di questi disegni il maggiore è quello che noi qui 
porgiamo, queir appunto che all’ artista basta a far più bella fede de'lrc rimoneoli. 

II. 

Il busto in marmo die seguo è pur esso un ritrailo. Colei che servi di modello 
a questo marmo sortì due poteri, ma entrambi fugaci, quello dì'esser bella e quello 
di esser entrata nella famiglia dclfUomo ch'ebbe già in manoi destini del mondo. 
Ella fu moglie del lerzogeoito di Carlo Booaparte, del più illustre de' suoi figli) 
dopo Napoleone. Nel ritrarla, Io Scultore non si permise altra licenza da quella di 
intrecciarne a suo talento la cidoma ; il che vicu lodalo con compiacenza dalla 
contessa Alhrizzi sua comenlalrioe. Siccome trattasi di pettinatura, comunque 
non d piaccia, non deroghiam punto al giudizio dì una donna. 

Quel dm renderà sempre memorabile questo marmo si è, oltre le due 
ragioni indicale, die 1’ originale ebbe a consorte un senatore francese, uno 
ambasdalore in Ispagna, un ministro di Napdeoue, l'eroe del i8 brumajo, im 
eloquente oratore ed un membro insigne dell' Istituto. A questi titoli egli tentò 
unire anche quello di poeta epico per mezzo del Carlomagm c della Cirtmde o 
Corsica Sa/cata j ma, secondo il giudizioso detto di Latouche, la poesia dazione 
avea troppo occupala una gran mela della sua vita, perch'ei potesse ccmsecrarne 
con gloria l'altra alle muse ; bisogna immolarsi tutto al loro altare, perchè 
degnino esse di sorridere alia loro vittima. 



Digitized by Google 






Digitized by Coogle 



luix.. 


D7U UOITJUSÌSrSl - ICBLLgRIO 


I Alicnlievi il nuny 


■n 



7uomo citc inaalzò questi due monumenti fu provato dalla sventura 
*coa tre colpi, de' quali un solo ad un cuor sensitivo come U suo 
^sarebbe stato mortale, se la morte venisse quando la invoca il 
profondo dolore. Il conte Jacopo ilellerìo avea appena chiusa la tomba 
> d uo amalo fratello, altorcbc dove riaprirla alle spoglie d' no' adorata 
^ consorte; c grondava sangìie la doppia ferita, allorché la morte Torbò 
deir unica figlia, di queir anima che seda gli avrebbe potuto rendere 
soppurtabilc la vita. Noi non sappiamo perche non ci resta un monumento del 
terzo suo disastro, ma supponendo che si fosse reso interprete della pietà pnlerna 
lo stesso immortalo scarpello ebe ci ha espresso al vivo il fraterno aflcUo c Tamor 
cofìjugate, noi avroinmo una triplice gradazione di dolore delle quali ciascuna 
riebiede pensieri distinti. Il perche non ci accomuniamo nell accusa che fa del 
subbicUo la contessa AIbrizzi ed a sua imitazione il sìg. Latouche che la copia c 
traduce perpoliinmeDte.EssidÌa»no non aver il linguaggio se noo delle espressioni 
numerate e delle forme esauribili, allorché trattar si deggiano con poche 
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m(MÌi(ìcazioni gli argomenti stessi . QunnUtnqiic altri moDumeoti simili avessimo 
già descritti e d rimanessero a descrircre, pure le notabili diflerenze ebe 
scorgiamo in essi, essendo semi di meditaziooi diverse, noi crediamo ette sì può 
evitar io scolio delle uniformità, e lo crediamo con tanto maggior convincimento 
io quanto le miserie di qm^sta vita d rcndoo assai più atti a moltiplicar le 
immagini della sventura die quella della felicità. 


11 primo di questi monumenti ò dedicato al conte Giambattista Mcllerio. 

Sappiam ben noi come sì ami un fratclb, noi che ne perdemmo uno in età in 
cui la ragione qoq ha ancor acquistato riofelice potere di misurar i danni del 
cuore, ed uno io età uoo ancor piena ma consapevole di tutte le perdile sue, di 
tutt i suoi alTaniii. Era il primo un fanclullctlo di tre anni, su la imi inanimala 
salma fanciullo ancor io pregai morire, e sul cui freddo petto nascosi una carta 
nella quale con mano tremante avea scritto il roto di voler essergli compagno, 
e di voler egli ricordarsi di me. L' adempimento di quel volo puerile a quanto 
e quali amarezze non avrebbe sottratto questa vita! Che dirò dell' altro, dopo tante 
lagrime o tanti gemiti s[>arsi )>er lui! 

Or vedete come il vero artista dà V espressione cemveniente a ciascuno 
affetto! Questa bella donna che plora su l'urna, stringendola d una mano e 
dell'altra toccandosi il cuore, è la pcrsonifìcatione della pietà d'un fratello che 
addita onde nasce e dove si concentra il suo affanno. Jaccqio Mcllerio area una 
mitgiie ed una figlia quando perdeva Ìl fratello*, U suo dolore è però profondo, 
noti desolante, non disperato. Indi la coni{>o$tezza, la calma, ed una specie di 
ras.M*guaùoae che Iraluce nel pianto di questa bella persona^ indi il posato suo j; 

raccoglimento sopra ima memoria che è degna di riconoscenza, di amore e di I 

fede, e di cui sono alimento tanti dolci pensieri, tanti cari affclU di studi comuni, 
di comuni speranze, di recìproca amistà cresciuta soUo lo stesso (etto e forlifìcalasi 
nc' diversi legami dell’uno c dell altro cuore. In lui virtuoso fralclio un padre 
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Mirale aiIc!»o la medesima pielà porsoaiRcala sotto 1’ immagiac dì 
queir amor conjugalo ehe La tanta forza nelle auimc bennate. Non è più 
composta la cbionia^ ma scarmigliata e □ogietta ; oon è composto il manto ma 

10 balia di sè stesso e (lueate in diversi ravvolgimeoU ; non è semplicemente 
incLiualo il capo, ma oppresso sotto la forza d indomito aflanno ; non maslraii 
lagrime gli occhi, ma dicono che ue bau versate tante, ma attestano clic la 
sorgente n'è inaridita; nou è tenero e misurato l'amplesso, ma quale il vuole 
un dolore lacerante, un'alta desolazione; non traspira da questa immagiac in 
somma nessuna di quelle movenze die rendono credibile la possibitilà d' un altro 
conforto. Incrociando le braccia con disperato abbandono di sè medesima dietro 

11 busto marmoreo ebo ritrae la sembianza di Elisabetta Mellerio, essa rafllgura 
potentemente quell' alTetlo ebe ci la aver comuni ì piaceri e le pene della vita 
con un essere ebe per legge divina ed umana s'immedesima ìn noi, c che la 
morte non ci può togliere senza toglierci la miglior parte di noi stessi, lasciando 
nell altra un misero albergo di pianto. 

Un interprete di questo marmo dice che la donna abbracciante il busto ù 
puntcllasulpiedesiaistro,<x>meperalzaril volloairaUeziadelca(>orapprcsentante I 
la estinta. Basta considerarla un istante jier convincersi ebe se stesse diriUa c 
sollevasse la testa si troverebbe senza sforzo alcuno a livello della sommità dd 
busto, o almeno tanto eretta da poterne baciar la faccia. Se fos.se venulo in ca[io 
all' artista un concetto si triviale, avrebbe dovuto rappresentar la plorante tu 
allodi consistere su la punta de' due piedi edi levar il visosu invece di abbassarlo, 
c tender su le braccia invece d incrociarle c di quasi coofìdar ad case il peso 
di tutta la persona. E dico triviale il concetto come quello dtc distruggerebbe } 
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iullo il pntetico della ailtiazioTie della scena. ud dolor senza speranza quello che 
lo SlaUiario ci ha roluio significare, uoa coslernazione profcMida, un abballimeolo 
di sensi, uno smarrimeulo di lutte le facoltà, uno sialo in somma di tal dolore 
che uc verrebbe distrutta la forca dall’ atteggiamento dì alzarsi su le punte dei 
piedi come per dar un bado di commiato. No: questa pia è figura dell’ anima 
che non sì diparte mai più dalla memoria di una donna adorala ; c il suo 
amplesso è trop{K> tenac<^ per attcstar il contrario. Contristata com’è, le riman 
poco 0 ue&sun arbitrio di se stessa, sì die, quasi pciizolaule dal suo superno 
punto di appoggio, sta per cedere a quella fona d'inerzia che s' impadronisce di 
colufu io cui spegoesi l' attività del volere ^ onde allunga meccanicamente il piede 
siuislro e vi si puntella meno ]>er difeodersi da una caduta che por sorreggersi 
neU'atto io cui ama rimaner confitta. 

E questo genio alalo che ap|>oggia la mano su la face rovesciala e su la 
mano la fronte impressa pur di ddore? È quello appunto che legò i due cuori 
oo' nome di amore e di amicìzia verace ; è quello ebe non può senza pianto 
smorzar la face che accese tanti affetti, ed illuminò i puri conienti della vita 
conjugalc. t’na mano più potente della sua dìslru&se la gioia ch'egli area 
alimentala; ood'ci se oc mldoiora, ma di natura celeste, non può la tristezza 
sfiorargli la beltà, comunque ne renda più toccante relfcUo. 

Se avesse Canova eretto il tcno monumento aìf ultimo de' dolorì che 
r infelicissimo conte Blellerìo fu astretto a durare, chi sa qual altro mistero ci 
avrebbe interpretato il suo ingegno divino? Lungi dall abbaudonarà ad una 
indagine o^i scuoranle, noi ci aflìrclUamo invece ad avvertir i lettori che, 
comunque )>o$saDo sembrar loro eseguiti i disegni di questi due monumenti, è 
cosa indubitata che il lavoro del marmo ne fu condotto con late squisitezza che 
sarebbesi leotafu di dir unica se non si riconoscesse come pregio inNeporahilc 
della massima parte delle opere sue. Studii il giovine statuario soprattutto in 
questa seconda immagine femminile con quale arte mirabile n'è accennata la 
nudiln sotto il vestimento più alto a celarla,- c ricordisi pur sempre che la nudità 
è il tropo maggiore di quest arte. 
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7SSS0 SVL araiSTTATUO 


I Gnirjc dm\i in mmw. | 


rjiy — • <ii J1U0T0 oe'lempi brolosi cd al codilo dell'eroe slesso 
^ vedemmo sul MitioUiiro. Nel primo gnippo fu superala cd 

i^^g^^^abbcllita la dillicoltà d^ùmesiaro no capo forioo sopra ud corpo 
umano, lo questo la difTicoltà maggiore da viooersi oon era solo 
qiiclln di accoppiar alla natura umana la cavallina ( in che arca 
Fautore a norma molti moaumenli antichi ) ma di render quest’ ultima 
7^ Terùiinile nel rovescio che il moslro riceve sotto la dava del 6 glio di 
Egeo. TraUavasi di disporre due braccia da uomo c quattro gambe da cavallo 
die facessero bella fede de' vani sforei e del mortale scompiglio del mostro cui 
si appartengono. .Noi non sappiam quante prove ba dovuto Canova ripetere per 
rapprcscnlard con greca semplid là c nahiralezza una scena che comunque orribile, 
per la forma d uno de' suoi personaggi e per la morte violenta cui soggiace, 
non esce pertanto dal dominio delle arti belle ; ma sappiamo avere sciolto un 
novello problema oon una felicità tale clie se per avventura si dubitasse dellautore 
di questo gruppo, potrebbe ascriversi a Fklia con lode novella del suo nome. 
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Ckservalc die so Canova, ad imitarìonc do' Greci, molte incontro duo 
[iH3rlali vi lascia setui)rc incerto su T esito della loro pugna. Ma non si tosto uno 
de due combalteati è un nume o un scmideo, voi non duLilale un istante die la 
vittoria gli appartenga. Il centauro ha già ricevuto il colpo dw lo ha abbattuto, 
la dava innalzata per percuoterlo di nuovo il finirà iiidubilalarncnte, ed all'eroe 
inloiitù ebe b stringe alla gola e lo preme del giuoccliio at petto, 

i i 

Ore le due nature sim mmiorti^ 

> riman tanta forza da rinnovar la pugna con egiial successo. Il rigoglio delle sue 

i ' membra, la risdutezza detratto, e la fertnezza della fìsonomia da cui non 

■ traspira nè compassione nè spietatezza attestano in lui una Iena erculea, benché 

^ la sua [icrsoiin sia lontana dal confondersi mu «judla di Alcide. 

^ La caduta dd (^ulauro qual sarebbe quella d'mt caTollu ebe per morte 

I stramazzi non potrebbe esser più viva nella sua naturalezza. Ei sforzasi ad ^ 

t allonlauar con la destra mano la mano ostile che lo affoga, c puntellasi con la ^ 

I mano e zampa sinistra. Iti qmrsta è eoiifiuala la forza che gli avanza, o se la 

1 superiorità ddl avrersario non fosse visibile noi crederemmo poter lutto questo 

I arco mostruoso sbalzar di nuovo e rialzarsi. Ma che sia questo uno sforzo estremo 

j ‘ e sta im|}oteale cc I mostrano pure le due zampe anteriori delle quali la dritta 

< I si protende con le reliquie degli spirili vitali e la sinistra sollogiace piegata in 

^ maniera da parer morta. 

I 11 volto del centauro ci ricorda quello del Laocooolc scuz’ csseroe intanto 

j I uè putendo esserne il ritratto. La bellezza serbata nella verità di qualunque 

i espressione di aflelto è un canone che i grandi artisti non violau mai. 

\ ' Noli il giovine scultore I' uso che la Canova d' un mantello in una 

I rappreseutazìonu cui sembra slrauiero. Avvolto al sinistro braccio dell' eroe, j | 

j accumpaguanc il corpo ed è sostegno indispensabile del marmo , mentre j | 

i conferma la idea delia su|icriurità di Teseo : dev' esser più che sicuro dì sé colui 

■ che, senza deporrc il manto, assale, cotnlhiUe e vince. I 
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CPOXrOORDI^ 


[ Stali» in Stanno ) 


el teoi}io in cui fu scolpila questa statua intitolala dalla Concordia^ 
oousì polca scegliere un miglior modellochclft Trnpcrairìce Maria 
l<?cu> sembiaoze soo pur ia essa elcrnale. E l opporliinità 
fu {wrlaiito il pregio prÌDcipalc di tal lavoro. Parve allora come 
adesso buon cooccUo locar in trono quest' amabile sovrana dei cuori, 
diflbndcria dì tutta quella maestosa calma che promette al mondo il 
felice svituppamento delle arti di pace. 

(ilanova arca già efllgiate le umane forme in tutt'i loro atteggiamenlì in 
Lulle le modificazioni ebe lor dàuuo gli afTcllì. Il dolore, la gioia, la pietà, 
l'amore, l’ira, la minaccia, erano da lui siati al tìto tradotti in islatue, in 
gruppi, in busti, in bassi cd alti rilievi marmorei, in semplici gessi o<) argille. 
(3un l'opera presente ei servir volle non meno alla dignità dell’originale storico 
che a quella del nome mitologico, mostrandoci sailU nel senso più benefico la 
maestà del trono. E con tal successo comparve nell' orbe delle arti questo 
eleUissimo marmo, fu da dotti ed indotti ammirato in tal modo, che non vi 
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ebbero ÌQge^osc supposinoDÌ, noo eocomi sqiiiaili che dod feiressero inLoroo 
all'arlisla io versi od io prosa. Dissero gli arclioologi die, trovala tale statua 
io Pompei 0 in Erculaiio, in riva al Tevere o all Ilisso, sarebbesi aliribiiita ai 
più telici scarpelli dciraalidiilà ed avrebbe fatto fede della suora e moglie di 
Giove. Om le idee di Omero io capo, noi la Iroviain pure degoa di Giunooe. 
Dissero i poeti die le tre dee rivali ebe si cootescro in Ida il premio della 
bellezza, si erano mostrale con volto amico allo scultore delle Grazie ed egli 
le avea ritraile in una col nome di Concordia. 11 coucello arcadico è ingegnoso, 
ma clic relazione ha con questa dignitosa e serena sembianza la faccia voluttuosa 
di Venere, la severa c tremenda di Minerva? 

Sopra un bel seggio greco, alla greca vestila, eoo ampio diadema e ricco 
monile, questa (iiiinonc novella poggia i piedi sopra un semplice e grazioso 
sgabello sovra|>posto ad un biuameoto più semplice di esso, ed lia alta destra lo 
scettro indicante la sublimità del grado in cui collocolla la nascila cd il 
matrimonio, ed alla sìnislm una (latcra, il cui significalo nc sembra doppio. 
I^eodo questa adoprala negli anlicbi sacrifici potrebbe esprimere che i sacrifici 
appunto sogliono esser il prezzo della conixMdia, e non esservi SAcrificiocui 
non comeng^ sottoporsi per conseguirla. Ma questa iolerpretaziono desunta dal 
seniHJ letterale della parola par che debba cedere ad un' altra, cd è che sacrifìci 
celebravansi dagli aoticlti ne' patti solenni tra le nazioni, per dimostrare che i 
lienefici della |iace clic seco |»orln la concordia sono trop{io belli per non invocarli 
solennemente dal cielo, e non riferirli alla sua clemenza. 

Riguardo alla rìcclieiza del vestimento, essa è tanto più pregevole io quanto 
apparisce distinta io ogni sua {>arte. Il velo che cade dal capo coronato ha pieglie 
così tacili c naturali da sembrar davvero un leggiadro tessuto. Il bulino ne fa 
qiteliu fede che può, ma tale qual c codesta fede luisla a condurre ritmnaginaxioiie 
al vero. Se si doves^^ discorrer di minute bellezze espressive, non traiascerei nè 
le a<{uilc imperiali sculle su le due sfere clic fregiano il trono, aè la pinola 
cornucopia che ne adorna i piedi, qual simbolo dell ahboudanza che deriva dalla 
Pace figlia della Concordia, 
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I CHI sappiamo di qual mis(eria<ia rgeria jHirlajise i antico ed ignoto 
autore dell epigramma da noi già tempo IradoUo cou questi versi ; 
oè quale arcana analogia fosse tra loro ed il soggetto presente cImì 
gli richiama tra le più soavi rcmìnisccaze della prima giovinezza. Il 
riposo della Aajade che allor vagheggiammo come immagine ideale era 
^.^per noi sacro a segno che non avremmo saputo perdonarne la in terrei zionc 
neppure ad un silfo che le aliasse lievissimo alloroo. Noi credevamo che 
il privilegio di destar la bella dormiente si appartenesse al solo amore j e fra 
questa dolce follia scrivemmo un poemetto forse non perduto^ ma cerio non degno 
di esser cercalo. Nè il ricorderemmo pure, se non vedessimo effigiato nel modo 
più caro quel lungo sogno poetico io questo bel marmo. Il quale, scolpito nel 
termine del i8i5, e portato in una regione cou le cui nebbie eterne è 
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ìncompAlihile la sua Tolutluosa muiilà, vivea già esule da dodici anni, allorché 
ne! cicl della poesìa noi additavamo limidamente quella idea che al cielo dello 
arti avea Canora con mano adulta rapita ed ioroita in sì splendida reste. 

Ci si perdoni questa ingemia rimembranza in grazia delta sua adìnità con 
l'argomenlo, c ci si dia pure trattarlo in modo che l una neirattro si compiaccia 
di sé stessa. 

Io mi trasporlo a quella età in ctiì la immaginazione ed il cuore dell' uomo 
popolò di leggiadre abitatrici i boschi, le (botane, i monti; e mi assido sopra 
una di quelle deliziose piagge che ridono c fìorìscono con primavera eterna al 
sol della Jonia, della Grecia e di Napoli. Il luogo della mia scena è un poggio 
su cui riposa dolcemente il raggio della luna; il masso ò coperto da un'ampia 
pelle di leone già data in tributo ad una non (ropfio condiscendente bellezza; 
sul vello è una sindone dilicala da render grato il contatto di questo rustico 
letto. 


Vn finite è qui cìiiaro muscoso e fresco^ 

Su cui, qual madre che fa schermo al figlio^ 

Curvasi di dens' ombra un elee antica. 

Dal ueqrOy scabro ed incavato sasso 
Jl cui piè r argentina onda girrgoglia , 

Bello a vedersi f adi'anto, in vaghe 
ListOy che nome han dalla cipria chioma, 

Sitibondo vi scende . . . Ecco fra pianta e pianta 
ylgil ninfa apparir : ve’ quanto è bella t 
Deh ! non celarti se d un tuo sorriso 
Pria beato non mi hai, candida figlia 
Del dolcissimo errar di mia pupilla. 

Stanca dalle luoglie corse diurne, questa Ninfa ormai torna sul suo paggio 
soliogo, vi si asside, vede la magica luna di argcolo sollevarsi fra le colline 



cLe le sl&nno incontro, sciicmr con [ioipidi ra^i Ira i rami delle loro piante, 
ergersi fra le slelte comesorraoa fra mille ragbe ancelle che al suo cospetto pìognn 
la fronte e le cedono il passo, specchianti in iin' onda emula del cielo sotto cui 
s'increspa alla fulgida pioggia di luce che n cade in larghi e tremoli spratzi. 
Ella pasce limg ora un'estasi soave, ed alla vista di Unte bellezze cui la iiolle 
mwitra ad un tempo e nasconde per renderle più sedueenh, sente temperarsi 
nel cuore la natia fierezza, rammenta l'amore che le ai ù mostralo «i sposso in 
tante forme diverse, e sente palpitarsi io pt’ltu voliilluosamenle un «otu die 
non l'è mai passato per le laidira, o ri sì è spento. 

Il sonno intanto scende su le sue pupille, ella che non lo ha invocalo, non 
Io scaccia, ma gli cede l' imperio di stessa con la corapaslezza che accresce 
la sua beltà serbando il pudore. Prona »i la sua coltrice, ha le candide braccia 
incrociale al sommo di essa e tra le braccia, mezzo nascosto il grazioso volto. 
Sfioralo che ha nella più tranquilla quiete il più grato sr^re, ecco i suoi lievi 
pensieri verginei aflacciarselc in mente, atteggiarsi in cari fantasmi di pace e 
di amore, dipingerle una felicità ignota, squarciarle il velo d'un mistero di ella 
non osò indagar mai, rappresentarle un volto da cui rilrosellasi ascose, fìngerle 
una voce od un canto cui ella udir volle ma non vista. £ qud canto sposato a 
celeste armonia or la lusinga si che per non udirlo cessare, parlerebbe a chi io 
scioglie, mostrerebbesi a lui, gli farebbe fìn una promessa di amore. Io questo 
disio, cresce ma senza strepilo il suono, distioguesi ma senza fragore il Uolinoo 
di corde melodiose. Ella destasi con la dolcezza con cui crasi addonueatala, 
intende l'orecchio, solleva la lesta, scioglie rincrodame-alo delle braccia, ma 
sol per far del sinistro un leggiadro si^tcgno al capo ; e comprende che non era 
tutto sogno quel ebe dormendo la beava. La compiacenza con la quale si volge 
da quella parte onde vengono le note soavi, e con cui arresta gii occhi 
( rappresentanti in modo mirabile il Irausilo dai sonno alla veglia e l'idea non 
mutala da tal passaggio ) sull' Amorino, mostrano che questo non ha perduta 
la sua serenala. Se non che I' aria dell' aligero citarista tutta Platonica e 
tutta estatica e contemplativa, d dà una sicura malleveria della gentilezza 
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della tlanima eli egli lia eecilata in quel seno finora inconstpernle di (ale | 

airedo. ! 

Al prÌQjti «guardo parrebbe veder io questa Am/a la renere nUorioM^ | 

della quale abbiam ragionalo \ ma basta pensare un istante, senta Far confronto 
delle due immagini, per comprendere la imineuM difforenta die passa fra loro. 

retteiv è assisa più che giacente sopra un morbido c sontuoso loro j la 
Amfa giace levando «ol il capo sopra un semplice letto. Quella fa pompa della 
sua belletta mostrandone od pomo aureo il trionlo: quella si sorregge appena j 
ad un braccio per udire il suono dell' amore, c non è preoccupata delle sue j 
Forme se non per tenerle ocir attitudine in cui pudicamente addormissi. L’ima j 

mostra tutta l'esperienza e l'uso di amare; l'altra serba ancor mollo di quella 
fierezza die senza l avv eneozadel volto parrebbe nistìcibi. La prima ride e languc 
per rezzo; la seconda è dipinta di quella sorpresa che la mostra straniera a tutte 
le dottrine dell amore. In somma la ba (m 1 aspetta osservatori, si atteggia 
a vduUà, calcola tutto l'elteUo di tale atleggiamenlo,e se lo concilia in apparenza 
con la inodeslia mastra sapere esser questa mia «eduzione novella; laddove la 
.V/n/à, senza spetlalori, resta nella «emplia* giacitura in cui si compose e nel 
sollevarsi del capo Fa «(dierni» al petto dd suo braccio destro per istinto di pudore. | 

Il signor Latoiiciie o qiialcbe altro critico, coufessaodo la perfezione di 
questo marmo, ravvisano «d un neo nella diiqHKsizione della niaoo sinistra la 
quale lor sembra alqunulo leziosa per qiidriodice ebe ricorda ratto «lesso dd ) 
laonde. In questo la leziosaggine a noi parve un carattere ioerenle alla vauilA 
del personaggio ebe quel marmo rappresenta; e riguardo alla Atnfa d sembra 
che l'Autore abbia voluto dare al dito im significato tutto parlicdare. Se non 
c' iogaoDiamo, la duozella die dentasi cerca naturalmente nella sua memoria 
qualcbc cosa per confrontaHa con ciò clic ascolta, nella qtml supposizione Tèdi 
meccaoioo ajulo l'indice loceanle la sua sinistra lempia: può dir questo alto 
egualmente che la rìmeoibraiiza è cercala o trovala. De) resto decHiam) la 
questione le lanciulle che ricevendo una serenala, si sollevano come questa su 
l'origliere per indovinar chi loro ahbia gratamente inlerrdto il sonno. i 
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^olonì clic dcpfi I Krcoh Fnriow, ilopn i Pugili, dopo l ' Ettore e 
t Jjftce oc. ncgnno ancora la virililà allr» scarp4*llc» eli Canora 
goanlioo qiicslo fipnippo. Sembra che in e«to lo Sailtorc abbia 
*«ine!f!U) 1' UDO accanto all' altro Hoc ^ncri opposti, meno per farli 
risaltar nel conlraKlu clic per iscioglirrc sotti» gli occhi da'critici, 
che gli altribniscono csclusiTamenle la graria, il pntblema che di nuovo 
lo mf^slra artefice della robu*le«a. 

Fxxro l'allegoria della Guerra c della Pace sotto la sembianza di Marte c 
di Venere. Il Dume, in età gjovanile, io tutta la gagliardia delle sue forve^ etm 
piglio ed armi che alie&lano la sua professione, è diiamalo là doro il suo genio 
iracondo si pasce di sangue. Egli si è già onperlo il capo dì elmo, ed ha in 
mano l'asta, non restandogli clic imbracciar lo scudo, allorcbè Venere dal cui 
amplesso si era sciolto, nemica naliiralnicDle di guerra, alzasi por trattenerlo, 
ed a quest uopo si *ale di preghi, di amplessi, di lagrime, dì lusinghe, di parole, 
armi della bclU^za più irresistibili cIm> il ferro «hI il fuoco. Alla prima voce egli 
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si armla, ù queslo arrecarsi è appunto il primo grado della viltoria che la 
BcIIcìm rijiorla sovrosso. Tale immaginabile alU'ggiamcalu procede quello 
iniDiedilalainenle che l'ArliiiU ci |hhio soUo gii sguardi. Ha già la dea mosso la 
prima voce di sorpresa e di dedorv. ha poi fallo un rimprovero amoroso al quale 
il Guerriero è riinaslo iiell'alU) ia cui prima a lei si rivolse, cioè eoi destro 
pknle in movenza. S<mi7ji iirrder tempo ella sì accosta, gli gilta il rinistro braccio 
al cullo, suilevandosi su la punta de! dt^stro piede, ed ìl destro su l'omero. 
Hisoluto il nume di udirla e di darle un altro si*gno di amore, le rende la 
metà d uo amplesso col sìnisln) bracxdo, e sembra pure che ciò faccia p<>r 
sorreggerla. (Qualunque fosso il suo primo divisaniento, udire una parola di 
Venere ed arrestarsi, arrestarsi ed arrendersi ai suoi roti s«mu cose die si 
8Uccedo(H> (x»n poco iutervallu. l’er dubitarne bisognerebbe guardar sol una 
parte dei marmo; guardandolo lutto, il dubbio si dilegua all isUmte. .Nel senso 
proprio noi Ireviaino qui il trionfo della beliczra su la forza, e nel iraslato la 
TÌUnria della pace su la discordia c la guerra. Segni di questa seconda 
allegoria son pure lo scudo e la cornucopia a piu della dea, e simbolo 
ingegnosamente scelto della vittoria è il diadema con che lo scultore delle grazie 
ha fregialo il capo alla Itellezra. quando un più espressivo significalo non si 
IrovasM' nelle lusinghe polrnli che scoppiano da tutta codesta beo formata 


K che il nume mia, il mostra la sua addolcita pupilla , e la nessuna 
resistenza che il sito collo oppone alla tenera mano cl)e lo inchina al bacio 
dell’amore. Se poi guardi al modo onde Venere il mira, se contempli quegli 
occhi in cui balena tra la soavità della preghiera la certezza della vittoria, dirat 
ieco che non larderà queir elmo e quell' asta a far un fascio co» lo .scudo. 
iCspressione clic dando tanto pregio a questo gruppo, io tanta guisa lo distingue 
da quello in cui Adone fa le reci di Marte, ed io cui ooo è luciio dubbia la 
partenza del giovino cacciatore, che il presrnlimcoto della sua morte scolpitogli 
in froitle da Canova eoo quel nui m cAe che gli arlbli suoi pari devono ad uii 
iuntinpretisibile istinto. 
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neslo presrnlimenlo iiK^j^tcabile (Ielle svonliire è p<trc xcolpilo 
' 8U gli ocelli e 8u la rrcmle de'KÌiniilacri die rappresentano gli 
ultimi Sluanll, per unanime altestalo di quanti han ruilalo il lor 
momimenlo.Cb^, rispeltDalle immagini qui imprcm-,.40D Iroppopiccole 
|)cr dar lena alla fisiologia del mntemplalore; e collocate in modo da 


ad una di esse, abbisognano di tutta la iodulgeaza deli' osservatore. 

Per rendersi inoltre una ragione dell'aver lo scultore dovuto valersi di Ire 
busti e dar loro il sostegno d una mensola^ che non è un bel trovato, bisogna 
ritenere die Io spailo conceduto all Arlista {ler tal monumento in S. Pietro non 
è che un intercolunnio, come il bulino accenna a dii guarda la fìgura da man 
destra; le basi di due coloriue prolungate in una sola linea diedero origine 
ai piedesiallo del mausoleo. Indi è che per ricever questo UfM (orma svelta, 
dovea verso la ««ommità restringersi quasi come piramide. Ecco tutto il partito 
arciiitettoflico die poten forse unicamente prendersi in uno spazio così angu.slo. 
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Qiial che esser si possa la parie «ii|>eriorc dell’ arctio con lo slemma 
Imlaonico, co' serti che ue fregiano il froollspizio, co fcsioiii clic peatlono soUo 
la prima cornice, la parte inferiore di esso è tutta degna deirammira 7 .ione che 
miirersplmentc riscuote. Qiie' due Ceni alali che con bel nudo e ricco 
paiiiwggiainento ai appoggiano sii le fiaccole rovesciate a lati della porla che 
(ìngesi chiusa su l' ultima dimora degli estinti, sono di grandezza naturale, etl 
in mio stile che, tranne la sua perfezione, sembra appartener ad altro scarpello 
che ijiiel di Canora. Nè questo gìiKlizio è fondato su la rista di codeste due forme 
pusille per le quali l' incisore Héveil dir d potrebbe soltanto ; 

. . . per fjn> gran pregio avutimi 
Se impedirvi ahnm polranno 
fy oòhìiar t wiginole. 

Riguardo alta storia del mausoleo basterà conoscere che fu elevato rerso 
il 1819 per ordine del prinei|M< reggente dell' Inghillerra clic fu poi Giorgio IV, 
in occasioD della morie del Cardinale d York ulliiuo membro d' mia famiglia 
alla quale soUenlrò la sua nel Irono; onde, secoudo la riflessione del Lalouche, 
avrebbe pollilo scolpirsi a piè ili esso : Alla Casa ni Stiabd la Casa di An^over. 
Nella cimasa triangolare è invece una senteora che sola può <^iiM>lare della 
perdita di ciò che più lasinga l'umano orgoglio: Beati shwtvi wi in »osii\o 
MORii.'VTi'R. Questo è \m il moniniento: 


Jvcoai li Macxae Bait. Rkcih Filh) 
Carolo Kihiaroo 

Kt Exaico Decwo Patri m Caroinaluai 
.1 vaiti m Filsls 

llauvR Sriaeis Stlaruixe Pustremis 
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[ reve e bello elogio sierico di Giorgio Wasbiogloo è racchiuso 
nelle ultime parole di Franklin, qiian<lo lega il suo bastone di 
pomo selvatico, all' ionico del genere tonano, c Se fosse questo 
^UQO scellro, diceva quel suo illustre concittadino, gli converrebbe del 
! pari. » Noi non tentiamo in si poca carta ritrarre l'eroe di York. 
) fl Town, il difensore di Filadclfìa, il Fabio che non disperò mai del buon 
V successo della causa per cui combatteva, che accettò un comando ebe 
oou arca ricliiesto, che protestò dejiorlo non sì tosto sì presentasse un uomo piò 
adatto a governar lo stato, c che nel 1781, terminala la guerra, ringrazialo 
i'escrcitu de servigi che avea resi, ed il Congresso della confidenza in se riposta, 
rientrò, nel fondo della Virginia, sotto le ombre pacifiche della sua casa di 
Monte Vernonc. Se lo spazio ci bastasse, non ripeteremmo quello ebe la Storia 
Ila già scritto a caratteri eterni ; ma ne piacerebbe di mostrar tutto il 
ridìcolo de* paragoni diesi van facondo ogni di in versi e prosa imbelle fra 
questo ed altri suoi contemporanei per altra ragione egualmente immortali , 
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cmifondcodosi \e qualità dcH aoinio eoo quelle della intclligeoza, le occasioni, | 

Ur cagioni, le oecessità, i fìoi diversi di prender le armi, la diversità dc'tempie I 

dc'luoghi e della Datura stessa degli uomiai, della politica, della guerra e della 
pace. Se un paragone vi fosse a fare, noi cercheremmo a Wasltinglon un pari t 

non fra coloro che, spinti da una serie fatale di avveDÌmenli, ebbero cgual 
necessità di ofTcndere c difendersi, c diedero con la spada un nome a sù stessi ed 
ai tempi loro: ma fra quegli anlicbi c solenni uomini da Plutarco che lutto j 

sacrificarono alla inviolabilità del deposito politico loro aflìdaU). Farei in somma 
con la {»cnna quel che Canova con lo scarpello, dando foggia c sembianza aulica 
alla immagine marmorea del Cincinnalo Americano creda nella sola del senato 
della Oirolina^ c metlendogli sodo i piedi la spada ed in mano il codice delle 
istituzioni da lui sostenute, per mostrare die il guerriero ceder deve al legislatore, 
massime quando si trovi su la vìa che fu dato percorrere a Giorgio VVasbìngton. ' 

Perchè prò si comprenda che le leggi devono maturarsi nella metlitariooe, | 

fé il simulacro io alto pensoso e con la destra sospesa incontro al volume. Se 
ciascuno è circospcUo per ciò die aflula alla carta <lipcndcodonc la propria 
riptilazione, quanto non bisogna clic il sia edui da ogni cui parola dipendono i ' 
destini de'popoli? Questo scoli ^te e volle far sentire il nostro valoroso Artista, 
e vorremmo die il notassero quanti trattan marmi. Ritrarre dal vero un volto 
( quale oppunlo è questo a giudizio diagli Amerìcaui ) dargli questo o quel fregio 
esteriore è facolUi comune. Ma trovar in un'alUludiuo sola ( più non può darne j 

in statuaria ) il Munmario d' una bk^ralìa, l' iodico di una speciale iiitelligeiiza, 
iNÌ il felice compendio di fiiLla una storia, questo è quello in cui sudar deve |. 

cliiiinquc voglia avanzar se stesso e l'arle, I 

Facciano poi i giovani artisti una minor considerazione so la plastica del 
lavoro. Nulla di più contrario all' esprcssìon della nudità che uu arnese il quale 
si stringa di sua natura alla persona, come sono in generale i vcslimenli moderni, 
e tra gli anlicbi gli usberghi. Or dovendo la nudità mostrarsi sempre anche quando 
ili qualunque modo si co|)ra, era dilEciio sciogliere il problema di indicarla 
non ostante l adcrcnza della corazza. Veggasi con quanta felicità è qui sciolto. 
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nolo in (3gQÌ cosa la sua parlo la Fortuna, c la gloria slena foodala 
flff fiaj WWsuI merìlo e su la virtù, beni non oommcsai a lei ne da lei 
dipcodciili, la stessa gloria deve sentir pure le sue binarrie. £lla 
può al cerio distrugger T onoro ( non ho detto gli onori ) che 
tÌpp ^ alI'iogcgDO Io opere sue, come cancellar non può la coadenza 

ifflAtlelle buono azioni. Ma si pone talora ella fra rinlelligenza e 'I premio 
^ clic 1 è dovuto, c non potendo involarle questo di presente, cerca 
indebolirlo o renderlo incerto |>er l'avvenire, o almeno confonde ed oscura le 
relazioni cb'csso ha oo'iiomi. Noi ammiriam \'Àpolh ed il Torso come tante 
altre bolle opere dciraoliclùlà, senza saper da chi furon prodotte; e riguardiamo 
come degni di (ulta lotle i nomi di Apollo, di Zetisi e di Parrasio, senza conoscer 
alcuna delle loro opere. Nulla è dunque sicuro dall' obblio, nulla può dirsi 
propriamente quaggiù immortale. Chi mi saprebbe dire qual fosse il merito 
di un Mimnermo e di un Mcnandro, c per quali opere fosse fino a noi giunta la 
lama di Corinna, di questa condìsccpola c vindlrice del primo lirico della Grecia? 
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Il Dome di lei per noi siioda poesia, è siaonimo di allisnmo e bello ingegno 
remminile: ceco Uitlo quello che, fidali ad una costanlc tradiiiooC) non dobbiamo 
' ne possiaiTì più conlraslarc. Nome illustre , ed illustrcmeule raTviralo dalla 

' poesia italiana f dalla prosa e dalla pittura francese, ebbe un mooumenlo 

j marmoreo non men duraturo dallo scarpello dì Canova, e febbe per serbar 
il tipo di quelle bellezze cl»e i Greci vedevano e copiavano e noi cercliianK» 
indovinare fra gli avanzi delle loro arti. 

j Nacque in somma la Coriima Canoviana, come nacquero la laura e la 

I Meairice^ rapprescnlanli la beltà italiana e la francese. Se non ebe, dovendo 
queste due ultime ascriver lutto il vanto clic hanno ai loro poeti, mentre dovè la 
prima Uitto a $è stessa, lo scultore ai avvisù di fare apparir tale dilToreoza dal 
sciiibiaulc che attribuisce a ciascuna. 

IneomineJamo ad osservarla sul busto di Corinna. Guarda ed anunira: ò 
tutto greco il bellissimo ovale di questa faccia; una gran donna, una gran 
poetessa, una in somma bellezza sovrana di forme attcstanti la sovranità d' un 
iogegno che bastò ad immortalare un nome, non ostante il furto che il Tempo 
I fece de' titoli dì alla rinomanza, ecco ciò che l'Artista d mette sotto gli occhi. 
Nè dò gli basta: a render piena la maestà del capo eletto c dd formoso 
sembiante, le compone con graziosa .scm{^Ìcilà, o, a dir meglio, co' modi 
incantevoli dell'arte greca, non men la chioma clic il velo. E perché questo c la 
bcDda che fascia la spaziosa fronte, frenando i cernecchi, potrebbero risvegliar 
la idea d'nna sacerdotessa, fa che resti ai capelli parie di dò che ooi diremmo 
grazia di bel mondo; e che il velo stesso, invece di stringersi al collo ed aderir 
I al petto qual si vede in altro busto di Vestale pur di Canova, penda dalla parie 
sinistra io pieghe, alla vista delle quali, 

j 

Am sai àen dir «e adorna o te neffleUa 
j Se auto od arie U bel volto compose. 

j IH ntUura^ di canor.^ decidi (anici 

le negligenze sue sono artijìci. 
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' li anlichì,(lopo di aver attribuito un particolare olTicio a ciaacuoa 
^ delle Dove muse» vollero che una di esse fosso più di tutte occupala; 
e peròcliiamaroola Polionia, oome che suona appunto IcUcralmcate 
^ molli inni, pluralità di canti. Il perchè, stando al sigaifìcato proprio 
So primitivo della parola, potrebbe francameDlc asserirsi che questa 
^operosa Vergine del collegio di Pindo, fosse la sovrana i^iralrice di 
^ quegl' intellclli poetici cl»e in più d' un genere dì poesia si rendono 
eccelsi, come, per tacer di tanti altri, Virgilio fra gli anliclii, e fra i moderni 
Torquato. 

Recar dovrebbe adunque maraviglia udir che un Ennio Quirino Visconti 
sostiene esser Polinnia quella ninfa misteriosa con cui Numa conversava, ed il 
cui nome, mutalo in qu^o di Egeria, spargeva un carattere di arcano religioso 
sii le leggi di lui. ffè maraviglia minore sarebbe udir da altri dotti fuendersi 
Polinnia per la dea della Eloquenza, se il senso letterale della parola Ibasc unica 
legge nella disamina de’ vetusti pensamenti. 
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Rigiianiavnno i Croci le muse come presidi non pur dcTIe IcUcrc e delle 
scienze, ma di liillc le arti (»ellc ; e della poesia come della musica arcano una 
idea assai più larga e svariata die non abbiam noi. Miusica era per essi, non la 
sola ordinala successione de' suoni, ma qualunque rtimo, ovvero movimento 
misuralo, come un bel gesto, un bel mutar dì passo, un grazioso atteggiarsi, 
l'iella guisa stessa ogni ardito e regolalo cooccUo, ogni espressione bella ed 
armoniosa. sollO|>n.sla o no alle leggi del metro, era per essi poesìa. 

Onde non ci sia sorpresa l' apprendere dal più illustre de' mpdcroi arelieoUigi, 
die i varii e profoiKli pensieri d’un legislatore fossero sotto la tutela di Poliniiia, 
c di’ ella medesima presiedesse agli alti c svariati studi di quelle arti cui devo 
il mondo ì Demosteni, i Tullii, i Miraboau. 

Ben dunque stagionò Canova i giudizi quinci e quindi pronunziati intorno 
alla qualità dì questa sua Musa prima di trarla viva, bella c peusosa dal seno 
d'uo masso. L'ntUUidìnc di Polinnia, idea arcJietipa rappresentante la mdtiplicilà 
de' pensieri, esser non doven se non solenne. La gtocondiUi di Cralo, la snellezza 
di Tersicore, il ghigno comico di Talia, mal si sarebbero attagliati alla veneranda 
ispiratrice delle sovrane c mollifbrmi inlclligcnzc. 

Or sono, in generale, le arti a tal ridotte, clic quando pure una mediocre 
sembianra esca delle loro oflicinc, questa può ascriversi a chicchessia, c senza 
distinzione di luoghi o dì tem[)ì. Ore uno scultore sensato avesse a condurre in 
marmo tutte le nove muse, quante letture e quanti studi far non dovrebbe prima 
di attribuire una fìsonomìa particolare a ciascuna ? Iodi P indispensabile 
strettissimo legame fra le lettere e le arti ; indi il poco pregio dell artista che 
per educazione o volere resta privo de lumi della letteratura. 

Indagato il concetto d’iioa intelligenza medilantc cd espresso in un volto 
die Dc fa alta fede, bisognava da questa idea far nascere quella dell' attitudine, 
la (|uale non poteva esser clic di riposo. Onde lodiamo Canova di aierci mostrala 
assisa questa viragine, con.sigIio lodevole noctic nel caso in cui r.\ulorc nem 
avesse avuto con sò gli Antichi esempi. Clio e l’Urania trovate fra le pitture 

di Krcolano ban grande analogia di jxisa con questa. 
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1 Pensa dunque aUcsamenlc coslei^ e con la pupilla lerata in allo, con la 

dignitosa compostezza d'tm scmbianlc la cui inunobilità non nasconde l'azione 
interiore, con la sos[>eosione d‘un braccio alzato e d' una mano incerta ove si 
{tosi, mostra nei modo piu evideule esser ben alto lo scucio delta sua meditazione, 
ma di non averlo ancora raggiunto, almeno secondo ch'ella desia. 

Ed il modo ondo abbandona su l'anca l'altro braccio mirabilmente iudicato 
sotto r inviluppo del manto, il modo, onde si asside e posa i piedi su lo sgabello, 
tutto afforza rcsprcssionc dicevole all'atto cogitabondo. 

Il bellissimo suo capo adorno di ben acconcia chioma non ha serti di 
nori, perche fiori non abbìam noi, la cui immarcescibiliti d attesti la belleza 
j de' sud pensieri immortali; ma di fìorì, quali abbìam noi, una corona pende 
da un braccio del suo seggio ad indicar la poca cura ch'ella ha d'una gloria 
passeggierà. 

Sue vesti sodo una tunica frenata alla vita da semplice dnto, ed un manto 
semplice aiich'esso qual si addice all' austera che Io indossa, il quale coprendole 
I sol un omero, le sì spande sul grembo in guisa da originar ricche e leggiadro 
pieghe. 

Quantunque Melpomene c Talia preseggano alle scene particolarmente , 

I pure, atteso l'universalità de' suoi poetici concepimenti non dobbiamo considerar 
j Pulinuia straniera ad un’arte che di gran mente e varie cognizioni abbisc^na. 
j Indi la maschera sottoposta al suo seggio, noto sìmbolo delle cose teatrali. 

Del resto, prescindendo da qualunque concetto, vegga il giovine artista, 
so una marmorea donna potrebbe con maggior dignità c naturalezza vedersi 
seduta, e se a quest’ atti ludine manchi alcuna cosa, o alcuna si aggiunga ebe 
ne indebolisca reffelto. Oltracciò paragonisi questa a tutte le altre immagini 
assise che sì conoscono, non escluse quelle dello stesso Cauova, e dalle notabili 
differenze che passano fra essa e le rìmaueoti, sì giudichi se vi sia ragion di 
credere assolutamente ed esclusivamente occupalo il campo del hello, sol pcrcltè 
altri ri abbia impressa un’orma memoranda. 

Por tacer dì ogni altro confronto, la Letizia Banaparte die ricorda 
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\ Agrippina senza esserne V imìlazione, nella sua matronale alterezza ha quanto 
si addice alla ^oria di arér portalo nel grembo un Napoleone, senza ispirar 
alcuna idea di somimano e di divino al riguardante. Ma si può veder questa 
A)/iir»u‘a scora crederla degna immagino d una delle dive ebe ranticliilà onorò 
di culto religioso? 


A quanto abbìam detto su lo studio deiraUìUidioc da attribuirsi ad una ^ 
persona possiamo aggiiiogcre uu bello esempio nella Calliope Canoriana. Costei ^ 
si confonde spesso con Krato, cui si apparlicne propriamente la lirica, e più 
spesso si prende come divinità della epopea. 11 suo nome suona eleganza di 
linguaggio, ed a questo signiRcato sembra aver voluto por mente l'Autore in 
eIGgiarla, dandole una bella, placida e serena sembianza, una fronle pensosa ^ 

ma senza gravità austera, un guardo contemplativo senza tensione, un labbro ' 

da cui sembra non poter uscire accento scompagnato dalla persuasione. | 

Noi vediamo in somma colei clic arride al buon gusto, die lo consiglia i 

□e' suoi elegsmli divisamenli, die oe regola la espressione. A lei attribuiva ' 

r aoliobità quella lindura ebe non derivando dallo stento è cosi kmtana 
dallo aflellalo, come congiunta alla semplicità, alla facilità, alla grazia: 
ternario inseparabile dal bello siile, triplice cagione dì un solo cficlto, in | 
apparenza il più imitabile, ma io sostanza il men suscettivo d'imitazione, 
quando uom non abbia sortila un'anima lìmpida, contemplativa c benigna. ' 

L'acconciatura di questi capelli ci rammenta alcun poco il capo della 
Tersicore da noi già esaminata, benché qui la benda che li frena sia men ampia 
e senza reticolalo. 

Peccheremmo contro il primo de pensieri che ci creò in testa il paragone 
di queste due Sorelle, se non dicessimo ebe sono entrambe le muse di Canova. i 
Dalla prima egli apfiresc la sorprendente varietà che domina ne' suoi concetti ^ 
ed al cullo della seconda deve la squisila perfezione del suo animatore scarpello. 
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) un'altra musa, quella che ha dato il nome alla erotica poesia, 
e che io geoeralc prcKioiie alta lirica. La immagioc di essa ò 
inventala a Dorma della seconda di queste oozioni, non essendo nulla 
in casa della mollezza che sì concilia con gli amori, iilUma parte delle 
'< cure die ad Rralo allribuisce il Veoosino. Gli alti suoi oflìci sono il 
V coniar i numi e gli croi, c, giusta le antiche idee, le Tiltorìc dell'olimpica 
^ ^ areim. 

Onde Canova ascese al maggior concetto della lirica, allorché die forma 
a questa riraginc maestosa ad un tempo e tranquilla, dal cui volto e da' cui 
sguardi non » argomenta quel furore entusiastico che i lirici credono dover 
assumere oc'loro concetti. Fin dove rardimcolo poetico possa pervenire, né 
determinar si potrebbe, né gioverebbe farlo, quando pur ciò fosse altrui italo. 
Natura dà gli aifetti, rarte deve regolarli in maniera da rcDdcrnc. il più die 
si può cfDcacc, T espressione , senza snaturar sé stessa. Or cbi assegnerebbe 
ì limiti ai moli del cuore umano cd ai vivaci slauci dello spirilo? Il dir die 
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I deve n lirico or sollevarsi in allo c dall' alto proromjiorc come lorrcole ebo tulio 

j invade e lrosiH>rta, «I ora spaziar in una regione tuiiKa ma placida ed amena, 

e racco^iervi induslremcnte mili od ordinali pensieri, è come se si dicesse che 
vi è stalo un Pindaro cd un Orazio, senza poter dedurne che i poedd ingegni 
\ (tfser deggiono o l'uno o l'altro di <|iiesli sovrani della lira. 

^ nuove vie non si aprirono ì loro stessi contemporanei ed i loro 

successori, meritando con arti diverse, se non la stessa, almeno una fama clic 
al par della loro non sarà mortale t 

Air udir il nome solo di ode sembra che i crìtici sicn (H-esì da quel furore 
scilo r influenza del quale pretendono che si scriva. Indi i mai inventati assiomi 
! su ì concetti della lirica, indi te dispute su te sue forme e su la estensione dei 
suoi componimenti. Qnol norma daremmo al genio a priori^ fuOT di quella 
dt'ci prescrìve a sè slesso? Quando il genio vi sia, altro non è a sperarsi se non 
' ch'egli premia a soggetto de suoi carmi le persone c le cose veramente degne 
di memoria c di lode. Egli sa come e donde cominriar deve, come c dove finire, 
e sa pure che non v ha maggior insania riguardo alle arti che quella di supporne 
per {Kico capace colui che deve esercitarle. 

Quel che al vulgo sembra furor stmza freno, altro non è che straordinaria 
pcssao/a della mente die vede tutto e (ulto regola in sè stesa, nulla fuor di sé. 
11 calure che il lirico Irasronde I ha egli prima sentito, e trasportando l'anima 
altrui fuor della sfera comune delle idee mostra esservi egli stalo. Ma non impera 
alla guisa stessa su gli spirili c ne' cuori un epico cd un oratore possente? Non 
è sempre la ragione quella da cui le arti tutte sperar debbono i più grandi, i 
▼eri, i più diu^Toli loro trionfi? 

Noi non abbiamo saputo rendere a noi stessi miglior conio della maestosa 
' trao(|ujlUlà diffusa io questa onorabil sembianza, della cui grafìca perfezione 
lasciamo il giudizio allo sguardo. Che una di quelle forme è pur essa innanzi 
I alle quali la eloquenza deve dichiarar ioefTìcaci lulf i suoi modi di dire, e per 
i le quali, si vorreblir caiiceiinre lo scrìUo, c trovare rimpossibil |iarola rivelatrice 
dello stesilo effetto ciie producono nello sftirilo due arti diverse. 
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1141 è questa delle opere trovate dopo U morte dì Oinova. il clie per 
palino non fé oasccre il miaimo dubbio su Taulore. È il disegoo 
^d'iin iDonuineolo che l'inclito Possagoese dovea ad istanza d una 
y^ictà di amici innalzare al suo illustro coucilladino Francesco Pesaro, 
^ gran procuralore della Veneta Repubblica, morto su la One del secolo 
, scorso il cui ritratto è appunto sul frontone, discernibile per lasomiglianza 
del volto, per la (ascia e per la prolissa parrucca simboicggìanti Tallo 
grado di queir uomo. Il resto del monumento è espresso per via dì tacile 
Allegoria. 

Quella donna ebe involta in ampio ammanto si appoggia piangendo al 
mausoleo c lo infiora è Venezia clie deplora una perdita difficile a ripararsi ; 
c siccome parrebbe ridicolo sul <apo di essa il cappello ducale, cosi TArlisla sd 
avvisò metterlo io mano ad un genio alalo genuflesso a pie di lei io alto di 
rIspcUoeo dolore. 

Le tre fatali Sorelle, dalle cui mani laoticlùU facoo dipendere la vita 


I ■ 
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I umana, sano oflìgiatc in modo die Ctdo giinnln al (ilo cbc sì svolge dal suo 

I }ienneccbio(fuasi per mostrarsi consa|H'vulc del destino che vi è annesso; Lachesi 

10 tiene fra le mani per mostrarne la estensione misurala dal destino; cd Atropo, 
la più tremenda di esse, accenna a reciderlo con piglio cbc dice esserne giunta 
l’ora irrevocabile. 

Atterrito dalla fiera minaccia, un po{M>io intero, con lagrime, preghiere, i 

lamenti, spera renderla vana. Ma immutabili sono le sorti a noi prefìsse, ludibrio • 

della loro severità ì nostri pianti. I sommi devono cr^cr adeguati agl'imi, e gli I 

uni egli altri confusi da una polvere stessa, senz' altra distinzione die di alcuni 
I nomi più 0 men sonori c durevoli nella memoria, secondo che una maggiore o { 

tiiioor virtù sì associa alla loro rimembranza, rdld coloro i cui nomi sono ' 

j confidati a virtù cittadine, c la cui perdita giunga a riguardarsi come pubblico 

danno! Taic apjiuiito reptibisKi quella del Pesaro, e qiicjdo giudizio fu personificato ' 

dal Canova con la sua consueta gentik^zza d'invenzione e di stile. j 

Si vegga ne tre gruppi rappresentanti i Veneziani. Quanta diversità nella ' \ 

espnrs-siooe dello stesso conkiglio! I Ire primi, immagini di tre ctìofì più congiunti { t 

dì amicizia o dì sangue all' uomo egregio, sono gemtflessi e tendun le palme • 

con alto più vivo come per resistere ad una potenza esorabile. Seguono tre altri | 

che pregano e piangono in atto incn fervido ma non men commovente. Ed i tre | 

ultimi, bendiù fìngano auìinc non avvinte al Pesaro da legami di prossimi aflelli, 
pur fanno fede di quell’ universale interesse die si suscita in ogni pollo al cader | 

di dtiuo<}ue non visse por sé solo. Merita particolar attenzione quello dì loro che | 

solleva la mano, non io forma di chi impedisce ima cosa ma di chi, deplorandola ' 

come iuevilabile, tosto l'abbassa per ballcrseue l'anca; c l’altro cbc si cbiiule U 
volto Ira le palme, quasi per pensare piangendo alla caducità delle umane sorti. 

I due leoni sono qui ad un tempo simbolo del potere della virtù die 
cuKluiìisce le tombe, eil eiiiblema di Venezia. Quello che si cela in [larte sotto 

11 maolo della {lersonifìcAla città sembra nasemuiere il pianto: ne dà un iiidiziu 

I j così naturale il reclinalo tuipo die noi non dubitiamo adottar con coinjiiaceuza 

I I la iiikfrpretaziooc del sìg. Lalouclic. 
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n quella l.^iirA la.Hciar cì volle Ouiovr un tipo della beltà TrancesCf 
" come in Cornma quello della j^reca, ed io Beairice ed Eieomtra 
quelli deir italiana. Nc sembri strano che, polendo fra le due 
^modcnic nazioni scegliere donne che dolale di grande ingegno non 
^mancarono di bellezza, abbia scelto piuttosto quelle che debbono la 
^ loro fama ai soli versi che le hanno immortalate. Perocché in tali busti 
j^'y> ei divisò rappresentar (orme ideali, le sole che divenir {lossono archetipi 
di un popolo. Le note immagini di una Staci e d' una Grismondi non possono 
uscir della condizione dev ritraili, e tali per noi sarebbero (e tre donne celebrale 
da' nostri poeti c la stessa Corinna, se le loro scnibianze d fossero allrimeuli 
note elle per la storia e {lei versi. 

Che sia Inaura una beila francese può sol dubitarne chi non vide se non 
fallczze italiane. Ma è poi qui e |x>loa esserli quella l^ura di cui scrisse il 
Pelrarca : 

Chi vuol v«der quaitun(fue può natttra 
E il del fra noi venga a veder cot/ei^ 
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I I c la r^lrbro Avì^noncse, qual se la fìnse Canova e fìnger se la può 

’ ! chi ba CIMI lui eoimine il talento. K probabile ohe Petrarca abbia vagheggiala 

I ^ una beltà |uiri a questa od anche minare, e che gli sia ciò non ostante sembrata ! 

, unica anziché rara. Gli amanti non vedono clic pregi, non sognano ebe perfezioni, 

I ' c se sono poeti, non v'ha menzogna che |x>i non adoniano e rendon credilnlc. 

! Onde non d sarebbe di maraviglia se, imbevuto delle idee platoniche del nostro 

j j Lirico, taluno non trovasse in questa forma la millesima parte del concetto die 

j di Laura formossi. Ma essendo egli pittore, |>cdrcblK! per avventura farci 

' conoscere qual fosse codesta decantata sembianza ? La poesia non ha limili come 

I le arti rapfircsenlative del bella visibile : essa iiun può esprìmere se n<m gli 

I cdetli della beltà e quanto più gli esagera altrettanto più n'estolle la ìndefìnila 

I cagione. Cbì dunque non trova qui una Laura, se ne immagini una a suo I 

I talento, ma quando voglia defìnirla su la tela o col marmo si guardi dal | 

{ pretendere ebe ogui altro dica; È dcssal ^ 

Vorremmo aver poi spazio bastante per mostrar che, qual ella si fosse, | 

Laura toccò la fantasia sola del Poeta, il cui cuore palpilo di veri affolli sol 
• quando lamentò le sventure d'Italia, quando pose l alta sua intelligenza in tutte 

[ le opro die richiamarla potevano dai dissidi alla pace, dalla inerzia alla virtù j 

antica, dalla umiltà alla grandezza. L'amor vero c profondo del magnanimo 
italiano fu 

! 

j Della patria t amor nasuto e perfetto, | 

! Che amor Hi fglio e Hi fraiello mxmza, 

Empie a mille la bocca, a dieci il petto, 

: ! ! 

Ai suoi scnlimenlì Platonici per una bcllà straniera noi dobbiamo tanli 
suoi versi immortali, benefìcio che non avrebbe avuto l' Italia, se Laura nou | 
; (<>s.sc stala qual la descrìve il poeta 


SwUa, eaggia, leggiadra, onesta e bella. 
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^ulto quel olle sappinmo di clorico su ipiosfo monumento si ò ciic 
^ fu ratto il 1806 e clic rimase nella otfìcina dell autore, qual die 
ne fosse la cagione. Certo si è die nò alla famiglia Sanla-Cruz di 
] cui nacque la Contessa sorraccenuata, nè a quella d' Horo di cui prese 
Ni nome maritale, nè a qualunque eslìruaior di belle arti tornar poteva 
^ discaro il possesso d' una composizione funernle die noi osiamo onnorcrar 
) fra le {»ù patetiche non pur dì Canora ma della statnaria in generale. 

Una madre, iiu consorte e tre iigli piangono, cia.scuno a suo modo, 
Tcstinta. Sparsa le chiome, con la immobilità c la rigidezza della morte, ella è 
distesa supina sopra un toro elegante, poggiando l'occipite sopra un origliere 
cd il resto della p^ona sopra una coltrice rum deferta. Colui di' ebbe quel 
talamo eoo lei comune s' inchina sorressa, cacciando la destra fra i capelli, 
dìfTuso il volto di profondo cordoglio. Egli aggiunge una pietosa testimonianza 
alla verità espressa dal Poeta, c par clic nm lui dica desolatamente 
Morie che tanta di -me parte prendi 
E iasci t aitia del mio albergo fuorCf 
O ti prendi aiK'or questa■^ 0 (pwUa rendi. 
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j I La madre Hi lei si c iti disperalo abbandono gitala su la sponda inferiore j ! 

? del ledo, e guarda il cielo non come chi cliicdc conforio o <m>ìiic chi si Ligna di ' 

non averlo impetrato, ma come olii negli estremi afTaiini cerca mandarvi 
!' estremo anelilo di vita. Ella non piange perchè al profondo cordoglio è 
negalo fin ramaro sollievo delle lagrime, non ha voci ;ierchò la sua cnsternazinne 
è giutila al massimo grado dello stupore^ tKMi ha movitiienlo, non lena, non 
vita, se non oell' orrido senso della morte. Immagine di donna più aOlitla, | 

alloggiamento di maggior dolore si empierebbe invano allo srar|icllo. Sembra i I 
; ch'osso abbia qui fnllo Testremo della sua possa. Vedi poi qual compoHtrzra è j 

negli alti e nelle forme della contristata matrona. Comunque i suoi sensi sien 
chiusi tutti al commercio del mondo, comunque non sembri e.<tsa più co»sa[ievole 
I di se medesima se non in quanto si addolora, }Hir nulla nell' atlitiKliiie (Iella sua ^ 

I persona ripugna al decoro del ses.<>o. Si afforzano a vicmda il patetico de' suoi 

i aflauni e la nobile solennità della loro inanifcstariune. 

Di tre figliuoli il primogenito che ha le mani appoggiale al capezzale ed il 
I volto alte R\ani sente dì aver fallo una grave perdita, quantunque non abbia ! 

; ancor l'elà di misurar tutta l'estensinne di late sventura. Par ehe incominci a i 

parlwlpar a sì trista sensazione anche il secondo, benché dal suo volto traluca ^ 

I fra la mestìzia che In ha invaso un po' di quella puerile curiosità ehe nini 

indagare la differenzii fra il sumio c la morte, e si perde nella levità delle sue 
1 congetture. Esente dal cmmin cordoglio è il nudo fanciullo che ha una mano ^ 

fra la destra e T altra sul grembo della madre j egli si atteggia per imitazione 
I ad un dolore, cui, non compremlriidoue la cagione, aggiungerà, chiedendola 

I con innocenza infantile, stimoli ttovelii. 

I I Questo bel monumento ha qualche analogia con quello che tu da Canova 

! j stesso modellalo ]K>r l' illustre marcliese Berìo e che, non apparienendo alla 

I (vdlezione presente, ci tiq’lie il peder nuiderc un omaggio ad un nome per più 

riguardi ouoraudo. 
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FRAXrOBSCIO 1. 


I SvMi e Bu:ki in Birnt) ]. 



fa biografìa dp’moimrclii si appartiene alla storia : tanto è lungi 
lite (raccogliendo in sì poca pagina, la menzione delle tnarinoree 
immagini di due sovraui oontcmporaoci, quella di Franeesoo I 
itiqieralorc austriaco, c quella dcU'Avo del nostro augusto Signore) 
aqnrar potessimo a riandar memorie serbau* agli eterni volumi di Clio. 
Si è a luogo disputato da tanti ed in tante guise, se si possa 
^ a^'udutamenlc prescindere dal vestiraenfo moderno nella scultura, e se 
debbiisi, massime ne cosi in cui l‘ antico faccia sentir troppo le discrepanje 
dell' Aimcrouismo, adottar tutto a rigore o con quaklie modifìcaxiooe. Che il 
nudo sia il tropo immutabile, l eterno linguaggio della statuaria non può 
dubitarsene da chiunque consideri non aver quest arte la varieUi de lne^^i 
dati alla pittura, eppcrò non poter uflìrire com essa risalto alle vario parli 
deir abbigliamento sopraUulU) de' nostri tempi. 

La bcllezia originalo delle nostre membra, la loro armonica disposìùonc 
sparisce sotto l' aricccliincsca aderenza degli abiti nuslri ; c fìnclù i .sarti ci 


Digilized by Google 



I 



< l»0 >) 


«IringcraDDO (ra le loro fasce, adeguando le parli sodili alle grosse della 
pcrsooa, e, negala la lor distinzione alle due cavità del iruaco, agli omeri, 
alle braccia, alle gambe, et laratiiio pendere dalle 8{«llo arnesi da scarafaggio, 
sarebbe la cosa più strana esercitar l'arte per riirarre te sole mani ed un pu dì 
faccia. Sotto tale inviluppo, dov' è di grazia l uomo, Topcra niaravigliosa della 
Datura? Dovrebbero i Fidia e i Canora abbassarsi ad imitar Toftera d un sartore 
ignorante? Dovrebbe l' umanità cedere il luogo ad un fantoccio? j 

i Tanto era appo gli anlicbi rigorosa la osservanza del nudo che, non ostante 

^ la ne&'ìuasilà c rampiczza delle loro vesti, stabilirono la legge non mai riolala 

ìm|mnemeotc, ebe quando pur la tunica od il manto, per effetto d'ima speciale 
altitudine, celajwero la parte sottoposta della persona sì die rarmonioo delle 
' membra quivi apparisse interrotto o in qualsivoglia modo disavvenente, si ! ' 

' dovesse a quell atliludine o rinunciare o darle un ripiego tale da accennar 

chiaramente quel che per essa tien nascosto. 

Ma d'altra parte è pur vero che greci non esseudo noi nc romani, non 
dobbiiimo com|ianr tali nei marmo , c die sarebbe come celarci a mclA 
tnauiffsUuidoci iiilcramcntc con le vesti antiche. È pur vero die abituati ad 
invilupparci sotto un ingombro di (tanni, a serrarceli intorno con quella rigida . 

cura che or nasce dal bisogno or dall uso c sempre dalia drcenra, ci vedremmo 
con rincrescimento esposti ignudi al pubblico sguardo. Noi non condanniamo 
questa ripugnanza, ma notiaro solo clic dovendo per essa derogar gli artisti alla j 

legge inviolabile della nudità, c dovendo pure evitar l'uso anacrouico de'palliì 1 

; e delle toghe, che faranno essi mai quando non abbiano a scolpir Grazie, 

Veneri c Ninfe? qaindu non abbiano ad effigiar Greci e Komoni, ma persone a 
I noi note e da noi ricooosciule non men |ier la sembianza ebe |>er le resti ? 
i j Ecco le strette in die si trovano i moderai allorché loro è dato il caso raro 

I di ritrarre un uomo che per iugegno straordinario o per virtù pdlegriuc 

a()()arteiiga alla storia, il solo caso in cui gli spettano pure gli omaggi delle i 

i arti. Alcuni si strìugono bruscamente alle spalle in tali casi ed impazienti nella ! 

! ricerca d un qiialdie ripiego, facendo di necessità virtù, imprimono sui bronzi 
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C su i marmi giubbe, giustacuori, broebesse, calzoni, scarpe ed altrettali parti 
di quello sireUojo ebe eoo nome calunnioso cbiamasi vestito ed abbigliaroeuto. 
Altri si studiano indagare quella condizione degli abili moderni clic meno 
sfavorcrolc si porga allo studio del nudo, e la desumono con compiacenza or 
dalla negligenza fìlosoflca, ora daU oflìcb, dal grado, dallo stato della persona. 
I tnagistrali, gli ordini monaslici o prcsbilerali, la surranilà hanno delle resti 
conciliabili co'bisogni della .statuaria, e dalle quali essa non «lovrebbe prescindere 
giammai. Se agli scultori si è conceduta la licenza di restir all antica i oiodcmi, 
con qual ragione si negherebbe loro vestirli con la foggia di presciib usata, 
comuuqiic di rado? 

Olii se studiosi fossimo, com’ esser dovremmo, di seguir non pur le dottrine 
ma di adottar il vestilo bello ad un tempo e semplice e pittoresco dd nostro 
divino Legislatore; tutti gl' imbarazzi degli scultori sparirebbero {icr sempre. 
Ognuno di noi, bencliè straniero alle dignità cirili, cliiesasticbc e politiche, 
potrebbe aspirar ad esser condotto io marmo, provvedendosi per altro di quella 
doso di eroismo che basta ad ispirar il genio della scultura e giustificar lo 
onon*voli menzioni della storia : merco per vero dire ben più difficile a 
procacciarsi che uon è la forma d'un marmo. 

Non vogliamo tacer d’uo ripiego ebe sì adopera sempre dai vakiroai 
statuari con ottimo successo; questo è l'uso d' uu tro|K> ciuf nella eloquenza 
cbiamasi sineddoche^ e consiste in rappresentar una parte della persona, cioè 
la su[>crna, quando ciò da autorità o ragione non sia negalo. Il caso è questo in 
cui la uudiU dd cdio e del pelto non contraria le leggi più rigoroso del 
pudore, ed in cui nè di anacrunismo ai accagiona il vestilo antico nè di 
mescbiiiità si accusa il tnodenio, perchè I' uno c I' altro sono seinplicemcnte 
accennati io un busto, e del secondo si snipre quella parte che ineo ripugna 
all ampiezza richiesta dalla nudità. 

In questo caso appunto potè trovarsi Canova conduccndo in marmo il busto 
dell’ inqieratorc Francesco 1. o|xira lodatissima nuu mcuo |>cr la perfetta 
rassomiglianza con l' originale die per la iusorimmtabìlc s4|uisilezza del lavoro. 
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Ma nd allro |>ariilo dovè appigliarsi Armando i) simnlacro cokK^’^alf' iM 
reai Ferdinamin I, il (juale ammirasi da chiunque visita il Museo Borliooico 
.sopra UD piedestallo creilo accosto alla (>aretc delta niaguifìca gradinala. La 
^tatura straordiaaria del MtMiarca addiccfasi alle forine gìganicsclie del ben 
enìgiaio marmo, e a questa attagliavasi pure l'antico jialudamealD, il cui 
anacronismo si coafoude e si perde fra Io splendore della dignità reale. 

Avendo pur noi bisogno nell aogustia dello spazio concedo alla |>cnna dì 
ricmdar qualche tratto del Ncstoreo regno del I. Ferdinando, facciamo tesoro 
della elegante iscrizione ebe leggesi ai piedestallo della sua statua. 


ymaiiiAMro a. cttóBsjao. 
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^cco il primi» biuti con.«ocrA(i ila Cajiora a rappresentar la 

I»elle7za italiana, tipo che alla beltà greca più si avvicina, e die da 
fessa pure in si gran parte deriva. Ed ecco altresì una seroiula oootcsa 
1 fra la scultura e la poesia. Ila trovato l'artista quel aenibiante, dei 
t quale in sì diverse guise cerei» di dare una idea il poeta ? CiHisiderando 
i^chc questi potè spaziare su l'ideale, scura furse sa|)er rcuderc nepjuire a 
I sè medesimo ragione di ima vaglioggtala immagine, o dar all ideale le 
forme della realità, la interrogazione ai risolvo in due: Ha In scultore toccalo il 
punto ebe in uno spazio infinito il poeta cercava; ovvero, La indovinato U misto 
di vero c di vcmimile cui compose In faulasia del secondo? Impossibile ed 
anebe inulil ricerca! I..a questione meo imprudente si è, se una sembianza 
come questa possa produrre gli elièUi clic 1' epico italiano attribuisce alla sua 
incanlevoi Sofronia. 

Ma chi (»olrebbe con sicurezza asserir questo, e chi polrcbl>e negarlo? 
Quando niille afroriiia&sem e riegasM' uu m>Io, o iiegas.ser mille cd un solo 
afToniiaiise, la dis|)ula sarebbe mai decisa? e se nel secondo caso il solo fosse un 
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I I ìiomo cive mirA la I»r)li4 con gli occhi di Canova, qtial conlrap[w>so non sarebbe 

j egli alla ctmlraria opinione di mille? j 

Hd occhi assitefaUi alla coolcmplazione di archetipi si ricbimlono per trovar 
j la sembianza clw, come quiv^Ia, faoria Teile d' una F'ergine di già mahira | 

I verginità, d alti pemieri e regì^ di alta ^Uà; di colei che lira sovra di se gli 

i ^ sguardi di tutti c le cui stesse negligenze sono artifici di naturOy di amore e 

. j de cie/i amici , di colei finalinenle la cui belle7:za escrcila un alto potere sopra 

I ‘ il selvaggio e spietato cucuh? di Aladino. 

Àlt onesta baldmiztty aìC i>n^roiT/>o 
I Folgorar di bellezze altere e sante., 

Quasi confuso H re, c*on 7 f«>o, 

Frenò lo sdegno, e placò il fer sembiante, 

S egli eì’a d alma o se costei tU viso 
< Severa manco, et diceniam owa«/e. 

Ma ritrosa beltà ritroso core 

1 Aon prende ', e som i vezzi esca di mnore. | 

i Or ecco la severità temprala da quella dolccvra, la cui misura, se qui 

eccede, ciò vìen da cl>e l'artista ce rapprcseoUi non qual Sofronia apparve ad 
I Aladino, ma qual moslnnksi ad Olindo allorché sentì reroicn sAcrifldo dcllanior 

suo; quando passò con lui dal rogo alle nozze, non quando il giovine I 
t Ì profoudamcnle passionalo era a tei | 

0 mal visto, o mal mio, 0 nud gradito. | 

Se poi guardi alla maniera onde rartìsta ha disposta e quasi sfrangiata la J 
chioma su la fronte c su le tempie a questa sua bella c seducente Eleonora, e 
' come glicf ba semplicemente annodata all occìpite ; ti torna spontanea al 
pensiero )' arliliciosa negligenza di colei che, prendendo la sua alterezza 

I I 

1 I dall’ animo più che dalla forma cstàrìore, 

jSon copri sue bellezze e non t espose, 

\ Raccolse gli occhi, mulo net rei ristretta 

' Con ischive maniere e getterose. 
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rango delta dagli anlìclii Arausìo 0 Aiirasiaca è cìllà della 
Francia nel dìprtimonto di Valcliiasa, situala in Wlla pianura 
* adorna dalle actjuo deirAlgues, e scrbalrico di avanu di celebri 
^ tnoouincnlì . Siala nei medio evo capitale d un princi|>a(o indipendente, 
^ passò nel secolo decimoseslo nella casa di Nassau, uno de' cui membri 
^■.^^■'jwrla ancora il litoio di Prìncipe di Orau^. Ora ad un capo di tal 
famiglia di nome Federigo fu a]>])iiiilo eretto questo inooninenlo nella 
chiesa degli Fremilani di Padova. le sole ciruostanxe storiche die ci sono 
inlonio ad esso perTeoute, nè maggiori forse le cerca il IcUore. 

Riguardo all' ideale, dovremmo riptHcrc ic rxìese dotte per altri simili 
monumenti, se Canoia gli avesse scolpili con quella uniformìtÀ che fatica 
l’occhio e la mente. A noi restano ad esaminare altri due avelli, de' quali uno 
sembra assomigliarsi a questo ed uno ad altro già pubblicalo. Pur le difforrflxe 
sono così notabili clic non abbiam noi uo|x> d' indicarle, bastando a ciò I ulHcio 
del guardo. 

Opina il sig. Laiouclic ebe la donna assisa e plorante sta la iiersoaificarione 
della jtalriaaddolorala. A noi sembra die Tideale della immagine venga signiOctito 
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beri aUrinieiili iblla rici»gna, sinibolu nnlicliìiiaimo tlell'amore che tega a vìeerMla 
i consaitgiiinei) e che perciò Cfisn rnpprc^eitli la |)ielà di ocdoro che ere<siero it 
mamio; purché |ier altro non si provi, mercè la storia couleni|M>ranea , che 
questo Fislerigo abiiia resi «ila |»atria sdeoni benefìci col .senno c col valore 
virtù figurale tbil |>aiuzonio c dallo scudo che |>eiK)ono dall alto del conoUirio. 
Il (lerciié Kareinino tenuti a coloro che ci precessero nella disamina di questi 
cnjiolaTori, e massime alla signora Alhrizzi iln cui il I«atoMche, con (kico onore 
del sesso forte, pìaninesi copiare ed imitar sempre, se Ira le lon» carte da noi 
pur coiisnllate, ci avessero lasciati ragguagli storici più clic impreiMÙm, come 
or si chiamano i modi del senlirc. K polevalo I Alhrizzi a preferenza, eoriie 
quella che di quasi tulle le opere di Canova raccolse i particolari di ogni specie 
dalla bocca stessa dell Autore. 

Sliindo noi diuH|iie |>er la pietà de'i^Higiunli, ricordiamo la legge di Solonr 
por la quale a fìgli scouasccnli ed ingrati era vietalo assumere offici civili c 
{tarlar in imhblieo. Legge detta delie Cicfìgne |ier far arrossire gli uomini al 
nome e con I esempio d un bruto clic porla su Tali cJ alimciila il padre cui la 
vecchiezza abbia tolto il |>otere di mnoversì c provvedersi di cibo, lilccn il 
pAtfillu cIm> la savia antichità sajtea tram» dalle sue allusioni t 

Ma qual che sia, qiu'stn donna è assai bi'lla, as.sai commovente è la sua 
alliliiJinc; mesln e pensosa, ella mm .‘lembra che pianga, ma piange o almeno 
Ila pianto, ed abbandonata ad una m<*dìtayionc profonda cerca novella e.sca al 
dolore, alimento novello alle lagrime. Vedi in essa 1* immagine di quel cordoglio 
elle non vuoi essere rallempralo ila vani conforti, c che sollevasi |>er cosi dire 
|)asceod««i di sè stesso. ( Non vi abbassate il cap{>ollo su gli ocelli, dice un 
{leniOfiAggio di Sliakspeare ad un suo commilitone trafitto dall' improvvisa mima 
deir iici‘isionc de figli, scuotetevi, alzaie il volto, jmriale, piangete, non 
pemicilele che il dolore vi spci»i il cuore. 9 Alla vLsta di qiu*sta donna non si 
tiS4*rel)b<‘ siilàlta favella. \jì tristezza eh' ella mostra è vera ma non lacerante, ed 
il ris|)ollo di chi la scorge in tal atto insegna a Lacero, a rientrar in sè, a 
rimembrar (e {iropric pcnlile, a s{iargcrc una lagrima t'vl un sospiro. 
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Se mai non pensò Canora all'atto con cui Beatrice si mostrò 
k all'Aligliieri su la retta del Purgatorio^ dicendogli le premesse 
^parole, il SDO busto il fa pensare a noi ^ e se questo fosse continuato in 
Guitta la persona, noi redremmo più apertamente una donna cbe, dopo 
giunga assenza, fa copia del suo volto all' amante egli dice; Guardami 
; riconoscimi! 

Tal fórse il Poeta la ride quando, di lei acrireodo, le fe' dire 
queste [)amte ; 

Le trae bellezze sono al mondo nove 
Perocché Hi laetù mi ion vende \ 

tal forse se la figurò allorché, ditbrammdo m lei la »eie decenne, scrisse ; 

men che dramma 

Di tangue tné rimasa che lum tremi ^ 

Conotco I segru de P antica Joìwna. 

E quel santo riso cbe traeva aW’ antica rete gli occhi di Dante non é qui sculto 
in guisa cJie al secondo de noalri sguardi sì svela? 
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Beatrice è come Y Kleooora uq personaggio storico. Figlia di Folco 
de Portioari, il Poeta la vide di diece auai in una festa campestre c l’amò d' un 
amore cui noi dobbiamo la Dwina Convnedia^ cioè Platouicamcnlc; l'amò non 
ostaotc cb' ei si congiungessc ad una donna dc'nonalij non ostante Famor 
dc'fìgli, iiou ostante i tumulti do’ suoi pensieri politici ed ì mali dell esilio. 

Kbbc pur Dante come il Petrarca il dolore di vedersi prcci?duto dall' amala donna 
nell' estremo viaggio, oc fu mcn di lui fedele alla memoria di quello cb era 
stalo air esistenza di tal creatura. Ma beo più profondo che nel Petrarca, o 
almeno più profundainentc descrìtto è l’amore dì Dante, non pur nelle poesie 
liridje, delle quali molle di quelle del cantore di Laura sono parafrasi o 
imitazioni, ma nel Ctawiio ove del suo profondo affetto preparò l apoteoisi che 
poi canta nel Poema sacro; ottenendo così con unico esempio (lauta è la ! 

sovraniU'i dell iugegnol ) che la Italia intera si accostumasse a riguardare 
Beatrice come simbolo della morale perfe/ione. | 

Ur chi dir potrebbe qual tosse la Òe/Ìa ed mesta donzella, dì cui il 
quadrilustre Alighieri disse : 

TatUo yeniile e tanfo imesta pare 

La doma mìa tjuantt ella alinti nahita, j 

Che ogni lingua divien tremando muta, I 

E gli ticcld ntm urdisrun di guardare. j 

Ella jw« r<i teuiemlMÌ laudare 

Beuigwunenie d umiltà veidutai j 

K par che sia mia cosa vvtmta 
Di cielo in terra a mmieol mostrare. 

Mostrasi si piacente a clù la mira \ 

Che dà per gli occhi una dolcezza al rore, i 

(dse intejider non la può chi mm la prtwa. j 

E par die de la sua labbia si mova 
Vm spirto soave e pien di ane^re 
Che va dicendo all anima: Sospira/ 


f 
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elice lo sguardo nelle arlt rappro^CDlalirc del bello tisibile! tl 
loro linguaggio per metafìsico ed itn])orceUibil die sin è all' istante 
compreso : basta la minima modifìcazicme d' una scnibianza, d' un 
^'abbigliamento, d un'ailitiidinc per isoorger subito ima infìnlla distanza 
'fra due immagini analogbe. Ula quanto non è limitato in ciò rulTtcio 
dellaparola! IcdiirercuzepiCi notabili per essa rimangono spesso ìndiidinte. 
SCy senza veder la figura^ io paragono questo ad altro simil ceiiolafìo, e 
nomo un busto sostenuto da una colonna appo cui una donna pensi, plori o scrìva, 
diccudo aver essa il tale o tal altro atteggiamento, sono compreso senza dinicoili. 
Le malagevolezze cominciano per lo scrittore dal punto in cui s' ingegna a mo«lrar 
corno l una plori e si appoggi, o medili o scriva in allo diverso da quel ebe fa 
Taltra. 

Ecco perchè fu sempre ottimo consiglio, in materia di belle arti, non solo 
congiungere le ligure alle descrizioni, ma far nascere queste dalle sole sensazioni 
cUo quelle producono, affin di assumere la mente del leggitore dagli effetti alla 
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CAgioae, unico ripiego per iatratfeuerio più o mcfi piaccrolmcotc nella menzione 
di ciù clic non vede. 

AUro di storico non abbiam irovato inlorno al conte Alessandro Souza, se 
non di tn»or Portoghese e probabilmente fratello d uo distinto ambasciatore in 
Francia di questo nome. Ma qual ei sia, la pietà filiale fu quella che gf Innalzò 
nel 1809 per man di Canova un inoniimenlo sì leggiadro, e di cui è simbolo 
la donna in esso clUgiata. 

Questo areiio, pari agli altri cl»e abbiamo esaminali, non ha ebe la consueta 
lastra marmorea per fondu, la consueta cimasa con pochi srariati adornamenti, 
il solito serto col nastro sciolto al frontone, ed i consueti altorilievi. Primo di 
questi, |ier ordine drammatico, è il busto del conte da cui pende nn serto di 
rose, simboleggiaiiti ab antico la bellezza e caducità della vita. Su la colonna 
scanalata è scritta una brevi.s-Hima epigrafe contenente la dedica dd monumento 
de fìgli al padre. 

Ma l'oggetto principale «Iella noiitra contemplazione è appunto la immagine 
detta pietà filiale, fi pur essa assisa sopra mtxlesla Mtranna come quella del 
cenotailu eretto al principe d Orango ^ ita pur essa il piede sinistro sopra un 
soppediauo 0 sgabidletto; lia la fronte su la palma, e la chioma semplicemente 
frenala là da se sles.sa e qui da un picciol nastro ; c sono entrambe in atto di 
dolore, benché in quella [mù acerbo in questa piu medilaute c tranquillo. 

Le difTorenze notabili più di queste sono le seguenti. All una il manto si 
stringe alla vita passando sotto le ascelle e lascia visibile tutto il hraceio sinistro 
e la massima fwirtc del destro su cui appoggiasi il capo, ed in moilo che lo 
spettatore vede il Ietto che gli fa la palma. Laddove le braccia dell' altra 
cu^tcrte dal manto sì sollevano eriiramlie, puntellali i gomiti al grembo, per 
sostener con tulle e due le mani la frtmie. Anzi sembra che delle due mani 
una già farcia sostegno al ca|to e V altra stia per giungere al volto, sìa per 
coprirlo, come ama il dolor conciiitralo in se stesso, sia per tergerne le lagrime. 

Ma quante altre rilevanti difTerenze non ri noterà lo sguardo che la {>enna 
nou |M>irebbe indicare s*mza reudersì inutilmente prolissa c uojosa? 
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^li artisti haa sopra i poeti il vaiilaggio di manifcsUiro ad un 
trailo i loro tipi, polendo gli uoi rappresentar la cagione risibile 
(ìeterminala della quale gli altri ocm giungono a descrivere se 
l^noR gli elTelti ÌDdcflniti : non bau com' essi il vantaggio di celar gli 
Lobbiolli della loro predilezione sien essi per tulli amniirabili o sien 
^^^tali che richiamar non possano sopra di sè gli sgoardi d' un'ammirazion 
^£5*geDCralc. 

Noi siam lungi dal credere o dire che la ioimagiae presente abbia in se 
COM per cui debba moslrarsì schiva di mostrarsi ad ogni occhio. Essa pare a 
noi bella come parrà forse ad ogni altro, ma se tale alimi non serabrasKc, 
avrebbe lo scuibre irreparabilmente perduto i soffra^ di chiunque la guarda 
senz' ammirarla, cosa che non avviene al poeta allorché ritrae le sembianze da 
sé predilette spaziando nell' ideale o vagheggiando una reale esistenza. Chi 
potrebbe mai indovinare <[ual fosse il volle, non pur d'una Sofronia e d' un’Armida, 
della cui bella Torquato ebbe il buon giudizio dì descriver solo rìrrcsistibil potere, 
ma dì Alcina, delle cui fattezze l' Ariosto, non ostante tutta la potenza della sua 
ranlasia, non giunse a far un ritratto oude un pittore Irar potesse una copia? 
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' Or p^ngTisi che Canova abbia votiUo io qucsU immagine perpv'luar ie bolle 

! rorrne della rìtn^ fìgUa di Volpato) la prima ed ultima rÌTalc chcarcssc l'Arto 

I I SII l’amore di lui: noi sapremmo in tal caso qual fu il rollo cccilalure d una [ 

passione clic mancò iwco non riuscisse rimesta all’ artista immortale. Kwluileodo 1 

tal supposizione, par clic non ci resti se non a riguardar tale sembiaii»! come 
una dì quelle clic dall' autore di essa sarebbero siale preferite , non potendo 
I supporre ch'egli abbia mai crealo un ti}>o spiacente agli stessi occhi suoi. 

I VA abhiam dello uua di quelle^ non l' unica, pcrcliè crediamo pur trop(K> 

I clic tante sembianze da Canora ritratte o create sono senza dubbio stale da lui t 

I I del pari 0 anche più di questa diicUa. È possibile di' ei non fosse amante delle 

I sue fr/n^'e, delle sue feueri, delle sue Pttichi^ 

Ma, senza p<*rdcrci in ipotesi, questo capo che senza esser il tipo d una o 
d'altra nazione, esser lo potrebbe di tutte con ]>ari onore, c che sembra anzi 
contenere in sè c quasi ricapitolare le lidlezzc di cia.scuna, fu destinalo ad una 
donna bella ed amabile, alla marchesa di Grollier, la quale donollo al celebre j 

I Qimtremèrc de Qiiiiic)’, quando le si fu indebolita la vista per quel bello visibile I 

di cui fu sagace ed alTcUuusa estiinalrice. K senza dubbio, se ]>er amore c squisita | 

conoscenza di belle arti, so per aninnraziouc verso Canova, se per possesso di { 

altri ca{>oiaTori di questo c d'altri artisti trovar si avesse dovuto un |mù degno [ 

]>os 50 ssore, invano sì sarebbe cercato. 

La egregia Albrizzi che vide il marmo nella villa di K{ànaj ove fu ospite 
eoiiteota c gradita della signora di Grollier, appo cui passò giorni de' quali fa 
|)alcUco ricordo in una delle sue carte, osserva die Canova die op«*ra particolare 
in condurre iu marmo la chioma di questa sua figlia ideale, appunto perchè 
^ dcdicavala ad una nazione nella quale è sì ingegnoso lo studio del calamistro. i 

Sembra infatti che i denti eburnei del più dilicato pcUiuc abbiao pròna solcato i 

questa nKHrbida chioma c rabbia {loscia intrecciata la più perita mano di donna. ‘ 

Quat’allra mai, direhhesi col Petrarca, t 


Co/W/i' tP oro m bkaula treccUi attorie 
Si bella come queita^ 
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Su la oonsuda laslra di manDO sormontata da semplice elevate cornice 
è rilevata una colonna dorica scanalala cbc sostiene il busto del Pio. L'oncstàf 
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la bontà, i sensi più carilalevoli <leU’ anima sembrano traliicere <)a lineam<mli 
ileUn sua placida M‘nite sembianza sparsa di quella serenità e di quella calma 
che viene dalla soddisfazione non ostentala del cuore. Uno de’ volli è questo che 
insognano a riverire ed amare, che si conciliano il rispetto l’ amicizia e la fede 
col silenzio prima d' imporli soavemente eoo le parole. Beati ì figli di tal |iadrel 
bealo il jiadre che sperar possa tali figliuoli! 

Il Conte Ollavio fu l'ultimo de’ suoi, ma con tutto ciò la sua prole finirà 
quando sarà spenta la memoria de' suoi benefìci, quaudo nella terra in cui 
nacque non si avrà più bisogno de soccorsi cb'egU lo perfietaava con generosa 
isUluziooC; quando sarà spento l’ amore delle arti belle. Appoggialo alla colonna 
è quel mitologico simbolo della ricchezza ricordante U ricco cornucopia cmdc 
Giove rimcrilò le ninfe delle cure ch'ebbero per la infanzia di lui. Qui rammenta 
la beneficenza del nobile Vioeutino, cui non sembrò mai giorno di vita quello 
in cui non rivea per grindigcnti. 

Come chiameremo questa donna che scrive d una mano i benerici di lui c 
posagli Taltin su T omero come por mostrare V affello che la ispira? Noi le 
daremmo U nome di Riconoscenza, se Canova non le avesse già dato quello di 
Felicità, che {ter verità più le si addice. L' immagine della prima dovrebb' cssen^ 
espressa io alto di contristarsi e rimpiangere una irroparabii jatlura. E però 
(|uesta è tranquilla, e se di qualche solleciludiue dà segno, essa non ha unita 
comune col dolore, ma con la cura di eternar, scrivendoti, i fatti che salvarono 
dalla seconda morte il benefico Trento. 

Ma come c perchè tentar di descrivere di questa donna la chioma frenata 
da doppio strofia e ricadente indietro in leggiadri cincinni? come dir della 
vaghezza del suo volto, della venustà delle sue nude braccia, delia grazia onde 
le si striuge da due borchie la tunica m gli omeri, della semplicità con cui le 
si attaglia alla vita, della naturalezza con cui le avvolge la rimanente |)crsona? 
Perche ripetere quel che abbiam tante volte detto, non presumendo |>er altro 
inai esprimere con mille parole sopra ima pagina quel clic su t'atira dice ad un 
solo sguardo la figura? 
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IL TOìStTSnCTB PIO TI. 


1 Sb‘.»a in oimio l 


ultiiiia figura ili qiiusla coflcxiunc che ci si porgo a descrivere è 
^aj)pucto ima ddi(! ulliiiii' opere di Caourn, quella cIh^ alla sua 
iocootcDlaliililÀ porre, presso a morie , sul termionla., laddove 
diio uuii v'ha ora cui non sembri fmiia- 

Ecco il simulacro del Sesto Pio che dovea esser dall' autore 
allogalo dove il fu poi |>cr altra mano, dò a piè della scala die 
ritta di S. Pietro conduce, e dote la illusione che produce è sì 
grande da parer uom rivo colà genuflesso dove l' osservatore sa uon inalzarsi die 
un marmo. Il giorno della iaaugurazionc esser dovea uno del! ottobre del i8sa, 
ma mentre quel di si aspettava, anriunzioii.<i la infermità die fu estrema per 
Canova, e con quell'annunzio si sparse il funesto presentimento della sventura 
che orbò la statuaria tkl suo immortale Rtgetieralore. 

Qual di Pio VI fosse siala la magnauimilà, qual lo sjdendore del regno, 
qual la dignità, grande nella prosperità, maggiore nelle traversie, sono cose 
già dalla storia perpetuate. Il nosti-o Artista cc Io apprcseuta in uno di quei 
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istanti die processero alla sua non volontaria pollogrìnnxione in Siena , | 

alta Certosa di Fircore. in Parma, in Torino, in Brinnzone, in Grenoble e in 
Valenza, oro, onorato dalla pietà c venerazione de popoli, esule faticato dagli 
anni, dal lungo cammino c da stagione inelemeule, finì ad un tempo di sotlrire 
e di vivere. i 

li Se-sU) Pio era uno di quelli alla cui vista si sarebbe detto con Pliuio : i 

.\aturam ipsam rnii^ìm rna^w aefhjìcia metan\ ef ex vu/tn hmumi 

{ (lecoreque fnemòrortun coi/iffi poiest t/iuinttu coelestù spiriiiu en/rarii 
hfdtiiaior; era dotato di quella grande bellezza che al dir di PluLarco serbasi 
avvenente in tutti gli stadi della vita, c die muta il nspt'fto in amore e questo iu 
adorazione, li marmo ha magicamente ritratto la nobile b«'llà del sembiante, 

1 amiouica disposizione di tutta la persona, quantunque, fuor delle mani giuute, il 
restosiasoUuposioad una ricca clamidesaccrdotalc, la <|iia)e niiUceeoplusa indietro 
su 1' ampio basamento. Eleganti ricami la ratieseaim ne) suo lembo superiore c i 
ne'latcrali,c sonori sparsi quc'fiori die furmao [larle dello stemma de'conti Bracchi. 

Ila in capo il Pio quel berrctlinocbc, rimuovendosi solo innanzi al Sacramento, 
diìanui.si solidco. sotto cui spiccansi leggiadramente le ciocche degli increspali 
capelli. Sarebbe soqiresa veder, tanta maestà diffusa inlonto ad un capo senza | 
barba e con corta chioma, se il quasi calvo capo del Rezzmico non avesse già 
fallo stu pire il mondo. Nella parte ove la clamide si accosta al eolio è aceennato 
il sottoposto fanone, serico velo .sotti lissitoo die può a vicenda coprir il capo c I 

rovesciarsi su le spalle. Se non die, pnmdendosi a descrìver i soli particolari, | 

I non quali cc gli offro il bulino ma quali si veggono sul marmo squisitamente 
j intagliali, por riascuno riebiederebbesi un capitolo. 

Agli osscrvalori microscopici silTalte cure. Noi non d slancbiamo dì i 

ammirarla vera cfiolennc aliiludincdel simulacro alla espressione della preghiera, 
la maesLì de) volto, la eloquenza del idhbm da cui sembra essere scoccata 
r ultima voce dei cuore, T armonica nobiltà e inagniriceoza dell' insieme. Ma t 

dcpoiiondo la }x*nna non sembri che abbiam dimenticato esser il triregno a'piedi ’ 

dd Pontefice pregante : il simbolo della sovranità si abbassa al cospetto di Dio. 

i 
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^^iroitìandu parlo ilo' versi soniti |m'I ritrailo elio Itinacllo fedi se 
! stesso, abbiamo ad un Umipo indicalo la cagiono e la lode di 
quello cito di sé fece GiaoTa, ed io cui finalmcnlc apjiarve itu U 
imina^ue del suo volto la idea del no6i/ ffewo onde l'cblio il cielo 
ì armìcbito. Ei si scolpì quale lo avrebbe un suo {tari redulo, cioè in 
>^i(io dì creare e compiacenti della propina crearione, in allo di cogliere 
’ uno di que cooccpimcnti cito k» lian fallo imatorlale e di slanciarsi quasi 
col guardo in quel glorioso avvenire ebe la storia gli prcjuirava. Il rìtrallu di 
Canova era ojjcra da Canova ; lutti potevano con lince piò o idcoq felici effigiarne 
la sembianta, c molti la tradussero sì cito rocchio del tolgo potè riconoscervi 
I nolilo. |tla ionaharla all'ideale senza cancelTame la realità, ma sUiinparvi la 
intelligenza c farvi ravvisar l Arlista qual è agli occhi siuù stessi allorché vede 
la lua^ a pochi concessa del bello e del vero, ma soffiarvi il pensiero e la vila, 
il feire sol egli che solo esser polca consapevole di sé «lesso. Questo suo rilratlo 
in fonila colossale è [terlanlo un eapolavoro della slaliioria : seni esso dovreonuo 
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«corcar il volto di Cauora Dcscntìmcali die ci rcngooo ispirali dalle opere sue, 
lutila CiiSeiido più infedele al suo sembiante di fjueiic laute figure die lo 
contrafianuu a misura die si sforzano a da^herroiìjiorloy mi si coocetla in 
grazia delia sua fona lai espressione. 

Cosi fosse a noi dato darne qui la biografui che sia più degna dì lui, cosa 
cui si op^iorrebbe l'indole dell opera presenle «juandu altro Umile in noi non 
Iruiasse uu tal lavoro. Non vogliamo [tcrlanto tacer i ricordi che ci seinbrauo 
più opporluni. 

Antonio Canova iiac(|ue in Pussagno, Wllaggio della prorincia di Trevigì 
nel Veueziauo, il di primo di novembre 17S7, c mori dopo pochi giorni di 
malatlia a Venezia a’ i 3 ottobre 1822. Nel padre di lui che fu biioji scarpcllino 
e mediocre architetto si ebbe o il maestro o il motore primario alla scultura, 
amie quello che avvedutosi esser la propria arte da mono clic la sagacia del 
figlio, il condusse fanciullo a Vcm*zia, e gli trovò uu mecenate nel senalor 
Fallerò, mercè le cui raccotnandazimù fu prima allogato soUo il magistero d' uno 
scultore M>pratinomaU)Torrc 4 lic, morto questo, d un nipote di lui di nome Ferrari. 

I primi raggi che l'oscuro gioviiietlo diè d'un ingegno nato |>or creare 
furono due caneslrini di fiori e frulli in marmo che offri in omaggio al suo 
proti’Uore; c nel tempo del tirocinio, altemamlo il soggiorno tra Venezia c 
Possngno, (tose mano sotto il tetto nativo alle o[icrc di statuaria iiUKlellaiido 
V Euridice e r Ovjeo. Ad imo sguardo indagatore sareblie sin da quel punto 
trasjiarilo il futuro di Canova. Parlo di Late acume ebbe il Faliero, die continuò 
a pruU'gger il giovine della miglior guisa , cioè procacciandi^Ii occasioni 
frequenti di lavorare. 

Crescemlogli cc« l' esercizio il volere, ai pochi testimoni del suo bello ardire 
mmtro Caoma il lìedah e /'/raro, gnjp[>o in cui sì ammin) quanto {lOssa ia 
semplicL* imitazione della natura. Parve allora giunto il tempo eh' egli acquisLi.sse 
l'oraAiò deU'ittdico. Eccolo pcrtaolo in Roma ramunaudiito dal Faliero a! cav. 
Zulian amba.scialor rcncto appo la S. Sale ed amalor distinto di arti belle. Il 
I^edaloc C /coro, trasferiti nella novella stanza del giovine autore, doTcanu esser 



/ 





^ quivi cslimati c lu furono ad invilo dello Zulino, nella casa ch'egli nhilara, da 

; j molli inlclligcDli fra' quali unCados, uu Vo)|VLto, un Baioni, un Oavin HamiUon, 

! un Puccini. Bella era l'opem, ma oscuro il nome deirniilore. Indi il silenzio 

di que giudici al cu«i)clU) di calrariibi. Il pillorc Hamilton ebbe solo il coraggio 
di parlare, di cnoomiar Ìl gruppo, d incuorar il giovine Canova eoo sensi dei 
quali fu questi memore e riconoscente in Iiilln la vita. Felice chi può primo 
pronunziar con lode il noute die dove ondar poi in bocca di lutti) 

In Roma il Te/ieo tul Mhintmiro e |ioscia il mausoleo del Ganganelli 
, I mostrarono che senz' altre prove un giovine di venlilrè anni si era da se stesso 

1 collocato in un grndo da escluder ogni paragone. A questi capolavori successe 

il monumento di Rczzonico, in ctii parrebbe coinjnuta qualunque luminosa 
■ ] carriera, laddove quella del Possagnese cominciava. 

« iVui ci Aslcoghiamo dall' enumerar Tuna dopo rallra le opere di si grande 

I arlÌ!iUi, 0 se lo abbiain fatto, per cenni, delle prime ci e sembralo così incuorar 

i qiuU'be giovine artista ebe fosse collo da sgomento no' suoi faticosi primordi a 

specchiarsi in tanto esempio, e invogliarsi a leggere quanto su tal proposito 
hanno scritto il Cicogiiara nel tomo terzo della Storia delta Scultìàra ed il 
Missirìni nelln Vita di Canom. 

Giova saper anco die Canova trovò le belle orti in istalo di decadenza o di 
Iraviamcnlo, e la sim soprattutto in una condizione si deplorabile che ì cultori 
di essa, non curanti della natura e dell' sembravano aver occhi solo per 
I dileggiarli e mani sol pcrcontralfarli. Un cicco e stupido uso di stile convenzionalo 

I ctmijvigiimra membri ebe se avessero avuto senso sarebbero inorriditi di trovarsi 

I I ìiisienic, {tosava simulacri a dispetto della stessa legge dì gravità, confoniiava 

I < alliliidioi di capi, dì gambe, e di braccia come se ì simulacri fossero stati tradotti 

I dii mudelli convulsi e conlrafDilii, iianncggiava seuza alcun rispetto del nudo e 

* {lamicggiando ruvidamente area la fatua {trcleosione di apparir leggiero io 

I nndoggiammtì e svolazzi die conservavano nella statuaria tutta la turgidezza 

de tropi, tulio Torpello, tutta la idropisia di spìrito del Seicento. 


Con la guida del suo genio, con la coulemplazìouc sincera della natura 
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Talliiiala (qimldM! rolla troppo) nello sludio ncU' antico, Canoni rimonù in cmore 
il vero col jicmplicc, il gronde coi ilisiiivotlo, il belio col facile ed arvenenie. 
Alla macslA egli congiunse la grazia e la sqiùsiUi castigatezza c fn e sarà 
sempre dello il Rigeiteralorc unico e solo della scultura. 

Quando nelle arti c nelle lettere sicsi una volta smarriU la ria, non r' Im 
detorniilà, non istranezza clic il mondo non abbia a sofltìrc prima die si tomi 
al punto oltre il quale non può consètere il bello ed il vero, ^'c avrieii quasi 
mai clm il rivolgimento al bene si faccia ad un (ratto e per opra d' un solo. Pare 
che anche il rarvodimeiito proemia nella stessa guisa onde si trascorse alVcrnire, 
cioè por gradi. Cosi sì folleggia c rinsavisce senza sorpresa dell' unirer^ile. 
Come maij virente Fidia c gli altri suoi degni conlem})oranei, passar si sarebbe 
|)o(uto impunemente od un genere condannalo dal buon gusto? Pure a dii sa 
quel clic sia un genio non reca sorpresa reder l'arte cader ohi esso, (gnaula 
adunque non ù la lode di chi solo c nella giovinezza di non lunga vita rialza 
l'arte a suoi obbliali principli? Que.slo ic' Canora. 

A produrre cotanto bastano le doti sole della liberale natura? Artisti, non 
fate inganno a voi stessi 1 Sia qualimqiie il favore die vi abbia accordato il 
ciclo, voi aoii potete usar di tal beaedeio senza cslimarlo, nè lo (‘stimerete inni 
a bastanza, senza soltojiorvt alle prove più assidue, alle più iogemic fnticlu* di 
mente e dì mano. Credetelo al grido di trenta secoli, c se non basta, chiedelelo 
alle Ojicre di (pielH ne quali si trova solo t / fonJaiTKnto c/te nalivra pmne. Quanti 
leggon parte de' soli libri antichi c moderni che Canova meditava ? Qimnli 
intenderebbero come lui le due maggiori Poetiche die vanti 1 anlidiilà? Quanti 
.«aprebber leggerti c comprcudcrc i soli Pettnicri ch'egli lasciò scritti su I Arte? 

Ne' suoi viaggi in Francia, in (iemiaiiia c in Inghilterra sono uotabili, 
non pur gli onori di' egli da per lutto riscosse omne uomo del sccob, ma le sue 
iKUircrsaziooi oou Rotiaparle rigimnlo alla rcsUluzionc de' ca|K)lavorì ilaliaiii 
di' egli sollecitò d'im coraggio che parrebbe in pcrfelt’ aulitesi con la sua 
indole mite, se |x>co in lui fosjsc stalo l' amore dell' arte ; o la visita degli avanzi 
del Parleuonc nel musco di Londra, ov'ebbc la coinpiarcuza, vagÌM*ggiando le 


Digitized by Google 



MI fin !• 


/ 


ojicrp «li FiJia, dì conoscere averne indovinalo la largiiezia e semplicità dello 
alile, congiuDgendo al vero Ì1 vcrisiniile m guisa die sembrìno entrambi ratti |>er 
islar insieme. 

Della religione, del filiale e rratcrno amore, della carità verso grindigenlì, 
della in^'iiila bontà d'animo, dcll ardorc noiradoi)crarsi a prò degli artisti, del 
generoso disinteresse, del modesto vivere, della pudica non curanza de titoli e 
dogli onori, della gentilezza e easlità verginale, della dottrina varia e protooda 
di Antonio Ciuora parli cbi vuole : nessuno il dirà con più eloquenza di quel elio 
egli lo Ila fatto dire ai suoi marmi. 
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DELLE ODEBE 

SS 

PlRBUCAltl 

DAL C. L. CICOQNARA (■). 


I*»iai orut n VtKwit. 


1772 l>iefflnp*lrì di fmll«efi«»ris«'l|iìli in mafinn, t 
collocati lui bnUiiKiri dri riptane drtia vaU 
«M palflXH) Fanwili io Vcwmr, ora Albergo 
«Irila Urelagina. 

• 1773 Statua di Earidice io pèclca doke «li Cotfoaa 

\icentina. 1 9 

* 177€ Oirfen, statua Lirocata nrila tnedmimn {ùrlra. 

SUiiiin ambedue otd iiolaMO Folier a' Pra» 
datai dì Asolo. I. . > ivi 

Uilfflito del Doge Rraier iiuxlellato pel aofaila 
ui>EDO Angelo Quorini : uwdello periUi. 

1777 OHcu secflOih» io tnamo di Carrara pel Se> 
Mtore M. A. Crtmaoi. Fu tcimIuIa, c pauò a 
\ iraoa. Prratochà ùmile ni priom. 

177A Statua in morBxi «b Eiculapio. Ynkci prfsni 
Alooieiieo dcIU tiIU Crocner. 

Apollo e Dafoe, nUiuc nliixittalc ìs pietra tene- 
ra, ditimlle. 

' 1779 Gruppo di Ded^ ed Icaro in ritamio di Carra- 
ra. Trovaai ùi casa Pisaot a S. Polo io Veee- 
>ia. II. 13 

I7A0 Statua del Alarebeoe Pdeei in pietra di Y'i- 
GonxA- Yrdeù oel Prato della Valle a Padoia. 


iHiQNiKdjuni I urtai aueciTt « itUA. 

1781 Apollo ciré a'iacnrna da se siraao. StalucUa 
in oioritMi di Carrara ncoliMla pri Seoatore 
Rezrnoico. Ora trovasi in VraaciapoKevlula 
dnl Dornoe Marziale Uaru. 

* 1782 Tccco sai Minotauro, grupfxi io manno di Car. 

rara acquistalo in Vienna dal Contn di 
Fries. in • 15 

* 1787 La Pielà, e la Manfueludine, modrUntc pel Mi>- 

luiQieolo del ponldìce Cani^elli, e sirapiite 
dalle ulire, ebe ora si reggono. V III e I A - ÌI5 r 37 

* Depivilo del PonidiceGangaoelli neiacliieu dei 

SS. Apoaloli ia Roma. I modeUi io creta 
fumnoesi^iUnegliaBai I783e 17Si.IV.> 17 

* Statua di un Aiiioruui rapprnerUanie il l^ria- 

Caaiiorìnsrh^ , otdioala dalla PriiKÌ- 
pMa Laguniirwh. VI. . >31 

1789 Altro Anornio con (erta ideale in marino per 
comiBimiuiP di Lord Cawdor. 
liiodrllo di un groppo di Adone ledalo, e ifi- 


ghirlaadalo da Veaere con Amorino acraa- 
lo (3). Non renne raegniio in marmo. 

* 1789 l^he iannolla, ilatua in laartno pel Caraliere 

Corico Hluodel inglese. V. . « >19 

•1790 kWte di Priamo. vTl. . . s S?:i 

* Rràetdo connegiMta agli Araldi. X. . 1 29 

* Socrate che congeda la famiglia (3). \1U. h 35 

* Socrate ehe beve la cienla. \1V. . 1 37 

* Rilorne di Tv^esnaro in llaca. XVIII.. > 4.) 
l'mo Amorino per cofliHnosione del Signor La 

Inucbe irlaiuU«e. 

* 1792 hlAiiMileo del Papa Retaunico pesto nelln basi- 

lica di S. Pietro a llonta. \\. . 1 49 

Testa di 110 Araoriou pel Principa di Ausprrg. 

* Fciiba colle malranc iroiam^ al tempio dì Mi- 

nerva. XXI. . 51 

* Daiua de'ligli di AIrtMW. XXII. . s 51 

* L'Apologià di Socrate daranli ai gittiUci. XII. s 31 

* Crìione die diiude gli occlJ a boerate. .W.» 39 
1793 Seconda sUlua di Psiche Fra in casa Mangili a 

Veneha per acquisto lalKine dopo U OMtrlo 
dH Caralirr XuÙan, e fu comprata da riapo- 
leone per fan» ouuggio alla Regina dì Ila* 

«iera. Vedasi ora in .Uonace. 

* Cruppndi Amore e Psiche ginceali. nel palazro 

reide «li Comppgne in Francia. XV|. ■ 41 

* 1794 Monimienln «lei ('.avaJiere Emo. Vedni nella sa- 

la d' armi dclT arienale di Venezia. XW.i 09 

* I795 Gruppo di i\«looe e Venere, pel Marchese Bi-riu 

di .Napoli, acquistalo dopo la merle dd pri- 
mo poHMSMre dal ùg. Favre di Ginevra. Fu 
ritoccalo dal Canni a avanti che itscésse d' I* 
talia. XIX. . . >47 

* Duo modelli di bamo.^ieiì, cioè una Scuola di 

CaociiiUi oseia la buona Madre, e ima Carità 
ossia le buone opere. XVII «X\V. |«g. 43e59 
1795 Serondo gnippo di Amore e Psiche facenti, 
pel l*rindpe russo V oimiKipjfiufr. 

•Statua di una Mnddaleiui. che vedeù in Pa- 
rigi io r«ta <M Conta SanHnanva di Mi- 
luo». -XMV. ,57 

* Ebo, sMua che voilesi premo U signor Vivanle 

AIbrtzù in Venezia XXVI. . > Gl 

Aliro Amorino <«n ali, prtisio il sudiletto Prin- 
cipe VouWQit|qm IT. 

1797 Altro {ùccolo Apuli», prrw «lai. ntodcUo drl- 
|‘AniDrioolavonUo nn 1787. ÉmapnsM'du- 
lo «lai Conte Socnnuiriia in Parigi. 

Roma Krìveolo intorno ad un rìiratlo. 


(t) Qnfil» CsZa^rs fi»» »l ISI7, /m nWafr il pttrU ersutree armMfr Of»rt ara sur. ffti m^si’mm 

«-M «M^r et* «ff^ ar w^saa atta cattrMiar mVM càe aSSioM fsUAcaSa, a tn ài»m» i» a «« u if rMf a wtma , ftr «aa 

tm /■Uirr. 

(2> VJutt* tftmi ii MédtS», é e sai r r iJ is aats Ira'a Ji M»i, 

(3) Tuoi I Sa««'S>nA!i(« 4»i tornea, arMia l JfaatMMal» /« mSt 1, aaa /nttm» *fi» wdiMrtt. (^«sta uU/u *»ip»*» in mmrmr, rrf 
i d»i Cisr. CrM^pi CaswM* éi f tnain. 
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' t<97 Danza di Teeerr raif# Cruie. \XIX. . pa^. 67 
L« moria di Adonr, 

' Iji ivMcila di Bacco. XXXI. . >71 

' Corrale dte salva Ak-ìbiade a FoCttea. XI. • 31 

‘HraltodiElcBa XXXIII. . . > 77 

* Asaro o Pncho la piodTi, f^ippo ousMilo conto 

r atirn priacralo, oel rooìp p&Inztt di Conuiio- 

|taa. XXlIt >53 

ìtrmumoolfl Bralpilo in marmo in oonro dd Vo< 

«oivo CiiHtifliaoi. È cvBoeala in i'adota nWU 
reatdenza delia CbO|pnff(auooo di Carità. 

*1799 !iloddlùio por im DtiiMiuuteulo al Senatore b'rao- 

(«tee l’oiara LXIX. . . . > 183 

IKOO Altro grupM di Amm o Fsiebé in pinK scoi* 
pila por ilfliprralrweCmnoppina, otlÌMl>ac« 
(|«BUIe dall Imporalorr driio Ronie. 

Ma^la di basta rilievo rapfimmiitaato (ina 
Crblo dopo>io di croco. UimlA modelli} 6t 
Utoralo ia manoo dal sìfcnno Antonio 
(T Eslo per opnaaiùziifue del Caralier Widó 
nua di Venoria. 

* Peroro coIU lesta tb Veda», ilaluu die Tedesi 

nel ilitseo Vallnno. XXVllI, i 63 

* Statue de* doe pu|fillal(in Croi^caola e Damot' 

•eoo. Vc|tK4Hm nello sfrato iliisra LIV. s 137 

* Statua colnwalcdi Frrdiiiandol redi Nnpnli. Ve* 

dcà nel rreioedZùdodirifrfi Studi. lAXK. > 180 
Altra irtatoa di Perseo, per )■ conlnsa Taraow* 
slia m l’olhMiu. 

1801 Statua di una *00001111 Ebe per nnporalriceC'U* 
scpfina acquulatadall luiprr&lore delkitustìe. 

* Errale furiiwo die udia i propri figli : icodello 

di beato rilieto- XXXlV, a 79 

* 1802 Gruppo rolnnie di Ercole e Lica, loodellato 

fino dal 1795, ed e«i«te«t« in Roma nel pn< 
lazzo dd UarrReae Torteoia, l>uca di Broe* 
ciano. 

* 1803 Statua coi' asnle deR* Imperatore Napoleone, 

alta palmi teifiei romani, io nmritw di prisia 
specie, li cokoM non fu spedito a Palàgi che 
od tSii, eil aMualennile ledni in Loodra 
premo il lìucndi Wcliinglua. (k**^do rolomn 
tenne anefae fu*» in broiuu, ^ esisto ia lli- 
bnn ndT acradmia di Breni, ostna uoluno 
ddlcAili. XXXVlIeXXXVlll. . . 83 

* 1804 Statua di Palamede piti cramle del vero pel 

Conte Somtnariva. Veo^ alia «a villo sul 
lago di Como. XLVIl. . . . > 119 

1803 Buttò in marniAdd Pontefice Pio VII rrgaUl» 
dallo Scultore all imperator Napoleone. 

* Busto ddrimperaiur Emneeseo 1 fallo per la Bk 

Uioleca di S. Marco, usa Damalo a Vien- 
na. LXXH I 189 

* Moaiirornlo sepolcrale per la PriiMipema CmUna 

ArciJudwna d'Austria, coUiMmlo io Vienna 
nella dii«a degli Agoftinioiii. XLIV. 1 103 

ModeBu ia basso rilieto di luonusicDlo di Vitto- 
rio Alfieri. 

* Statua sedente della Madre dell Imperatore No- 

pnleooe. Vedeci era in Londra premo il Duca 
di Ehvoeidiire. XXXVil e \.\XVni. » 83 

* Statua di Venere Viaólnee giaoeuto . sul cui 

tolto à ritratta la Priucipesta Paolina Bor* 
gbne. XLVill > 1-21 

* Statua di Veoere. ebe cere dal bagno, poco pù 

gruodc della Medìcea. Vedmi n*d palaìto Pilli 
a Fìmze. Sul inodelio di <|aesla ne tennero 
eseguile altre dae, l'nna pH He di lUtiera. 
l' altra pel Principe di Canino , la quale ora 
(1) f't* a Parida a fùg. I3S 


trorasi in Londra nel palmo Marcbene di 
l.amdnivne. XLV. . , pag. 113 

* 180.3 Gruppo chiomato del Te»eo Irìoctfalore del Cen- 

> lauro , lavoralo per la citta di Miiaou. Ve< 
desi io VieBoa ne gianfini imperiali , « fu 
(enoinato nel 18 ( 9 . LX. . . ■ 161 

* Sialoa di una Dnntalrice colle mani sai liaa* 

du,. per i'Icnpersarice Giuseppiiui Sla ora 
pri'OM l'Imperatore delle Russie Xl.il. > 97 

* 1806 Monuineuto dt^linala alla ligfin deOa Marche» 

di S. Gnu naia Hoisleia con ligure al naUi- 
raJe In raeico rilievo. Resta nello studio dello 
Scultore. LXXI >187 

* V»o sepolcraleooo pieeuin bamo-rilievo ella Ua- 

rnnema Diede. V«de« in Padova agli Ere* 
miliuii. XWVl .... • B-3 

* Stalli* sedente «Mia Prinripem l.eoM)ldiaa Es- 

lerhnij' l.ielenslein dì Vienna. Vedeù oel {«• 

Uzzo del Principe Uctemlen. LVIIt. ■ |3it 

* 1807 Secondo moniimealo a Vittorie AUien con Ggur 

ri dcirifalia eoU»«1e. Eséle a Pimue in 
Sauin Croce. XLIII. ... 1 101 

Omtuib'lioeiaioPDiiteCce Pio VII proenloio dal- 
I .Autore a Sua Santità, 

Butto del (’aidinal Imb. 

di'lla PrincipesM Paoboa Borghese eseguito 
prima della statua. 

Due Puàdi, grandi d «ero; P ano per l'Ini' 
(icrniric*' Giuseppina, che vederi orrafo l'im* 
peralrke delle Ktofia. il qihalo fu lemiioaio 
nel i8i3i 1' altro presso 3 Principe Eredita- 
ria di Baviera Imuiaalo nuiranjio tBi 6 (1). 
ModePo in creta poco maggiore del vem di una 
Slataa «v^iwstre rnpnrrsmlonie P Irufreratore 
Napulenne U modHm dei cavaUo venne Ir*, 
dotto oel 1816 a gramlena eobm’e, a fato 
in Napoli alcuni anni dopo per collocarvi la 
staUm di Carlo III. 

* Modello ia pkoolo per P Animiratflìo Nelson 

idrato dalli» tcullure per suo privolo studio e 
piacere. LV. , ■ . . • 11.3 

' 1808 Onolafio alk nteflMtria dell’ oltiino amico dellu 
»V>ltorc, (ìvuianni Volpalo. Vedest sotto l'a- 
trio ^lacbirMde'^l. Apotloii in Roma. IL. v 123 

* Altro simile raeguito in dimio pel Conte di 

Souu AubMcUtore <U Purtogiillo ia Ro- 
ma. L'ano fu mamUin in Purlogntlo, Tabro 
vederi in Roma nella china dei Porto- 

ghai LXXVI >199 

' Altro spedilo dopo morta dell* Autore a Ve- 
itexia in segna di rscrtnosceDU al suo ^iino 
Mecmale il Scoator Giovanni Kaiser. IJ. s 129 

* Altro alla memoria dei Principe Federigo di 

Orange, eretto in Padoia agU Erraiilaa». 

Tuld questi cpnotafi nono in mezza rUsevo 
eoa ligure grandi ri vero. LXXIV. . > 193 

* Statua colooMile rappresentante Ettore ignuda. 

Trinali ancor* nella studio dello Sculto- 
re. X-VXIl >73 

* • deSa Mum Tersicore, acnipila due volle ■* la 

pròna vedesi in Parigi nel priauo del Conte 
Sonmuira, la sroonda fii spedila a Lotidra 
id (kvalìrre Simnne Ckzhe. Lli. . n 131 

* Busto io marmo rapprrscslaol* la Frincipes» 

di Canino. LV'Ill. . . . > 153 

Busto di Paride per 1' Ambasciadorc dì Krsnma 
•igoor Ali|uier, (ratto drik Statua. 

1809 Sitcouda statua dcBa Maddaleoa, per cornali*- 
sàitoe del Principe Eugeuio, Vicerà d’ Itaba. 
Vedevi a Monaco nei suo palazzo. 
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* IftOO Due Duuttrici) T uoj in alto druonore d«a- 

taodo. pd Phocùtr RuMunMitfJij , T olirà 
ponendo il dito nllt boera, pH «igeor Do« 
tornico Maiviooi • l‘'orfi. XLll. » 97 

*1811 SlaliM wdoale dì bUria Luigia imperalrice di 
Traacia «olio il nmbolo della Coooordia. Vc« 
dni alla corte dì Parma- L\J. . i 193 

* Statua ooloaaale di A^ace ebe aocompa|pia (pid- 

ladi EUore giaccbéaitaaoriiIrainbiaulpaa- 
lo di aaudìrs col Crrro quando Tcnoero diriii 
dagli Araldi. Vedevi Bello ttudio delTAato- 
re. XWII .78 

* I8ld Duslo cnLiMale, ia cui lo Scultore ha efllgiato eò 

■lesto. Vede» in caaa deli' Autore. LXXX.i 207 
' Slalua sedente drlla Moia Puliiinia, che «edesi 
in Vieuua nel gnbinHIn drll ln^ratrice. Era 
qanta arì|(inanaitirt)li* imma^nata per rap- 
nmetilarc Alaria UiM Priacipesta di Ltm- 
ca. LWIl. . \ . I m 

BntU) dclln fnddella Phacipesta preso dal «ero. 

* Statua rapuresenlanle la Pace. Vedrai io Roma 

presso del conte Bomaiuoir, e fn teminaia 
nell'aiiuo i8i5. L. . - . « 127 

Due butti al naturale. ronixG.&Iurat, Tallro di 
Candiiia Ma fnogbe. 

* Due Onotari eoa bgaie di meco rilievo al na* 

turale ; r uno servi alla sposa del Conte Jn- 
cepo llclleriv di MOaoo. l' altro per lo ùo del 
Biddello !>ij{»er» r tono eoiramlH «tuali nella 
villa Mellifie al Ciardiaetlo nelte lictuate 
di Alilaim UX. .... 137 
blodeOn di Onolallo alla propria madre co«a> 
punto di due Ceuietti , fra* quali un meda* 
gliooe eoa ritrailo. Questo venne eseguito in 
marmo nel 1817. 

* 18U Toru statua di Ebe con mialclie varisiione dal- 

le antecedenti, per loraCawdor. XXV], 1 61 
’ Gruppo delle tre Lraije per I* Icnperatrice Gìu* 
teppìon, lìnilo pel suo (ìgiMi il Principe Eu* 
genio. Vedesi in llooaco. XLll. » 93 

Remica di questo sruppo eoo qualche «ariaaio* 
ne pel Ducadi Uediunl. 

Ituìila di CinMraM. Vrdesi il Campidoglio. 

—di P^de. regalalo dall'Aiiloeo ài signor Qua* 
tremére di Quincj a Parici. 

' — di Lima, regalalo alta >V D. TenUicfai Ai* 
brixn a Venenia. LUI. . » 133 

— di una IUum, per la conleiaa iT Alban^ a Ei* 
retue. 

* — di C^liope , pel figfwr Ciovaiuii Rosìai a 

Pìm, LXyiL . . ,177 

* — di una Emlo. pel Mgoor Conte Peuoli di 

Rergamo. LXV(l. , t8l 

— ■ di altro Paride , pel Principe rrmlilario di 
Bntiera. 

— della Pace, per llilord Cavdnr n Londra. 

— cobiosale dì Giuseppe Uosh pitture, dooata 
dall' autore pel monumento inaltalogli in Ui< 
laoo. 

* 1819 Modello colosaalé dì naa italua della Re* 

ligMae nrBa proporzioDO di palmi 16 per cse* 
girirvi in marmo nella grandem di palmi So. 
la qiie*l'idea,eooa qualche varianotie (uscol* 
pilli una staimi alquanto minore del Dodcllo 
poss^utadALwd Urovnlowa. X.XX1X- > 89 

* Ceuolaiio olla tueituirìn del Ca«aiier Trento sim- 

boleggiali nella Eelieità. Vedesi a Vicm* 
la. LXXMII ,203 


l<) Ita di i é* M«i tiftrìM a un . 


* 1813 Najade g'<aceateeon Amorino in atto di «tona* ' 

re la cetra, atolpila per conuntnioae di Lord 
Cavdor , « da csao ceduta alT .Autore per 
3. A. R. il Principe Reggente d' Ingbil* 
lem. LXII. .... » 103 

La stessa BlaUia, ma senta Amorino poco meu 
che Imita, oameuma da Lord Dsrole^. Ve* 
dea aacom nello shidio dello Scultore. 

* 1816 Gruppo lidia Pace 9 della Guerra sotto il sim- 

ulo di Venere e dì Marte, eseguilo in mar- 
mo pel Re if Inghilterra- I.XUL 1 1G9 

Quarta Ebe eoo molle variaxioni per la Cooirssn 
Veronica Guieetardini a Kirenie. 

* 1817 blodelio del monumeoio u tre augiati Mper- 

slili della reale casa Stuarda, che fu poi 
eseguilo io manoo e eolloealo in 8. Pietro 
Dcl 1821. LXIV ,171 

* Slataa di San Gimaoni BalliaU in figura di 

piccclo bacnhiito sedente. XL. > 91 

Qunitro teste dì marmo di danne ideali, man* 
date «lairAvIore 

Al Duca di Wdlingien- ^ * • 

Ai Viicnole di CoalHreagh. 

Al Cav. Will Ilàmilloo. 

Al Cav. Carlo l*ong in Ixm'dca- Ripotbinoe. 

Due altre testo di donne ideali , |H*r romm» 
siooc della Marchesa di Grollier, e da essa do* 
note, una al Conte Sommarirn, l'dlra al 
Cavalier Quotremlre di Quincy (I ). 

Piccolo nunumeulo sepoUraie eoa due aogio* 
letti, ed nn rilmUo di donna in meda^ìa , 
collocalo in Milaiw. 

' 1818 Modello ddU Maina sdlente di Waibingloo in 
atto di scrivere gb ultimi avvisi idi' Amcmblea 
d^ Stati Inìtì- Fu terminato in marmo 
iid 1^20, e traiporCaln in Amerirn. LXV. , 17) 

* MmleOu di Venere diversa «la quella posta nd 

- » paUtto Pilli a nreoae, terndoain in maraio 

od 1820, a nonsedula «lai signor Tosonuiso 

LVI. ^ . s 117 

* dj una statua cdflaàak dd PenliCcn Pio Se* 

alo genullesso ed in allodi crani , tonniaala 
in marmo od 1822, e coltòcala Boailicn 
di San Pietro LXXIX. a 203 

— cukuMle dì pakni venti, rappreaentanls Car* 
lo Ul Re di Spagna sopra 3 cavalle, di mi 
sì fece meniioiM! nell anno 1807, fuso in 
bronzo col cavallo dot signor Ftmcckd Ri- 
ghetti per la corte di Napoli. 

— colomale d* altro cavallo. 

Cenola&o in mezzo rilievo con (ignrn di danna 
•edrnte al naturale pel signar Uomenica Mao* 
toni di Farli. 

1819 Modello di Eniiimioae donnieote. terminalo in 
marmo nd 1822 pd Duca dì Devoashtre. 

* ~ d' una Maddalena giacente ed aUmadonata 

per dolore, lennuintoÌB manuo od IRTi pel 
Conte di Livrvponl. LVI. • 119 

Modello di ona htnfa srdrnte sopra una aehridn 
con cisla mistica, chn sì denominò Dircc nu- 
drioe dì Racco. Sua Maestà Urilonatoi no 
le jtmeedere il maraw come venne huciala 
dall Aitiate, cioà finito odia trota, e ,inoltA 
aranzalo Belle altre parti. 

Erma di 'fuocia Vestale pel «gnor Federigo 
Webb a Londra. 

* Erma ddU porirma Corinna, pel Goote San* 

•ererino dt Cmnn. LXV|. , 175 
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• 1S19 IWsle ili ÌiA*irii,p«JI)iK-Adi tVronkira.LXX.jM^.lfl') 

* -» di Bpftlrioc Mt (iofllo Leopoldo ClsMniaea 

ia Viwria. LaW. ...» 1(W 
— - di SivDb poaudoto <U I ord Bdìtpt. 

* —di Etccmora Esleaac pnanlilto dal CodI« Pao- 

lo To«i a LaXJU. . . » I 9J 

Erma di SaiS> con qualche diversità dal biato, 
pel Slarchrw pAlielte di Banilo aTorioo. 

* Busto di EJeaa poauedulu dat Con. di Pae no- 

laeeo. LHi, . ^ » 133 

Erma dì una Veiinle, po me dula Jnfsigaof Luùeì 
L hnidì haochirrr in Mlkao. 

Ema i-olnaale della nkaofia, Apc«r1ieoe alla 
Saotìlà di Pio VII. 

IMSi) Modello di rtinra dormìeole. * ■“ 

“ d’so gruppo driU Pirli, OMÙ Criilo drjK»- 
Ble di cr«ce , odia Yergioa , e U Modda- 
leea. 

. NodeUi di seltó Metopo litorale pel Irforao Do- 

t •, ' ricQ di PoBMfian, cioi ia Creaiione dH mori- 
^ 1 do, la Creazione dclF uocoo, iJ fratricidio di % 
r^no , il Sanzio d’haem, rAnminiiano- 
ne, la \ ìiiUzHxse, « la PuriScozione di Moria 
V«gùj#. 

* Ceootalio tediato ib marma, per conHQMÌoM 

del Co^« l austioo l adini, e eelktealD a Le- 

vere. LVIl » 151 

Modelln di gran Dmtnunenlo in mezzo rdicvo 
]irl Uareliese Berto ih Mapolt. 

Statua di Paride, ripetizione «u variazioni del- 
ie dae altre citate. Ei«te ancora nello Blu* 
dio deH'Aatore. 

Danzftiriee, ripelÌMooe della penna con reolle dii- 
fereflze pei Bigoor Simooe Ciarle a Londra. 

Statua di haa Giovaani Balista sedente, ripeti* 
rione con BetHÌbiii variozioai dcll'altm imilè, 
pd rigane Bering ih lxt»lra. 

Binli due del Ponielion fHo VII, P bm regalato 
alla Prpl«not«ai del Caoipidt^w, l’allro al 
Mineii ChioraoMmti. 

Busto della PrìncipcisM Leopoklioa Eàlerbaiy 
tratto dalla ma statua- 

— dì Oimaroan, rrgalato al Cardinal Conaal'i. 

— di .Napoleone, ]ioeseduUi dri Alarthese di 
Aabereomr. 

— di 5ladiuu« Letizia, |m»cduto dal Diiea di 
Deionsliìre, 

“* di Maria Vergine, minore dei vero poweduto 
dalla nedrii dùglia Patrizi a Konu 

— di Beatrice, pel Caralier Slr(iu)o Saediew 
di Vienoa- 

“ de! Genio dd Monutncnbi Hezznnieo (enlo»- 
sale } posseduto dri Conte Eslerhazy. 

— ih Luereiia d'iìtìe, pcMnlotu dal aigoor 
Bering di Izindra. 

— dì una Mbm, poasediito dolio sterno. 


— di altra mmo, K^alalo ri C. Rasponi di 
Raienna. 

Erma eolnaule, ritratto drirArciducheata Ma- 
ria Luì|sU- EuBle in Parma nUu ma («rie. 

— di una VealaV, jNimnluta dal Cavaliev Àia- 
rulli iPAiculi io Ivopoti. 

— deHa Pace, pom e data da! signor Bering di 
LzHvdra. 

—di Beatrice, pOHcdula dallo bIcbm. 


«naa la ii.taao zli.s fC4U t» aattiM» 
sr«ta «MOSI uvoauiDo. 

Slaton dì Venere, ripelizioM con variaziosi da 
qnella di Firenze ; 1' Autore ti ha lavoralo 
iDollmimo. 

No^e gucenle, maaraza l' Amorino, rtpetùiooe 
di quella pimcdula dn sua Maetlà Brilannica 
laico rama eh* li«iia. Fu coaunma da Lord 
bamley. 

UiiiSD cnfosmle del Conte Leopoldo Cinigfla- 
ra, rui maocarano evtmm ioccid. l^iale 
in Venezia appo io slesM, uiiilaisente ai m»* 
dcBo originuie. 


I «4t«» Atiasars «IL» etiti u* «siitele 


Statua di Paride, rimile alle precedenti. 

— di Venere, riprlizianr di quella di Firenze. 

— di Donzalriee, ripelizione «li quella di Lon- 
dra <t di Pietroburgo. 

— drU'Amorum tedeBle, isolala dalla ^ajade■ 
Najode ciovcBle, isìoore del imidelb. 
Basso-rilievo delTAogcIo a destra nel momi- 

menlo ikgli SUiard a S. Pietro. 

Ihie Ninfe ikirnaenli. 

BaHo rìlievo detT Apologia di Socrate, moik'l- 
Lyo nel 1792. 

Busto grande ri vero -, ritratto deH'Auforo. 

— del Fratello di Ini. 

— di sua Maestà rioiperatore Fraacescn Primo. 
Tnta di Elena- 

Tiole di ilue Muse differenli. 

Testa di Perseo. 

— drlInTcuiperanja.Irattadri momimetiloCan' 
gunelli. 


unti aoui Itile *>a tina (naiurtn 

Sellici busti, jMkrtr ideali, p^te ritraili c fra 
imcslj rAinmraglio Emo, ripetizioiie. 
Giuliclla Becaiftier. 

Antonio d' Elle, SciiJlore veorziauo. 

Tutte le olire, ripetizioai. 
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